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IL CAVALIERE 



PERSONAGGI. 

4 


CONTE DI TREVILLE, Cavalier Parigino , uo- 
mo di mezza età. 

CONTESSA ELVIRA sua seconda moglie. 
MADAMIGELLA OTTAVIA figlia del primo letto. 

^'carlino Ì 


MARCHESINO FIUBERTI , Cavaliere Napoli- 
tano col nome di D. Rodrigo , Agente del 
Conte. 

CAVALIER DE BLO* stravagante) affettato, ed 
ignorante. 

MARCHESE FILIBERTI Padre del Marchesino. 

MASTRO DI CASA Napolitano , uomo sciocco, 
e grazioso , al .servizio del Conte. 

Tre servitori del Conte, ma sol uno parla. 

Armati con D. Rodrigo, che combattono. 


L’ azione fingesi in Parigi , e proprio nella Casa 
del Conte , iodi nella vicina campagna. 


Mutazioni di Scena. 


Camera. 

Gabinetto. 

Campagna. 
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IL CAVALIERE NAPOLITANO 
IN PARIGI. 

\ 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

• I . . ' ’ 

Stante diverse in Casa del Gmte. 

« « 

Madamigella seduta che piange <, e D. Rodrigo 

che arriva. 

« 

/?or/.]\^àdamigella ? 

Mad. D. Rodrigo? 

Rod. Non vorrei frastornarvi da vostris serj pensieri. 

Mad. Anzi venite a disviarmi; sedete. ' 

Rod. Per ubbidirvi, (^siede^ Perchè avete il pian- 
to su gli occhi ? 

Mad. E vi par poco, quel che sapete de’casi miei? 
vi reca' maraviglia , se mi disciolgo in pianto? 

Rod. Sì , mi reca maraviglia , che la vostra co- 
stanza vincer si lasci dalle disgrazie. So rive- 
rita Madamigella, il torto- che vi fe' vostro Pa- 
dre ; 'so i, trapaazi che vi fa vostra madrigna ; 
e so infine le insolenze che vi fanno i suoi fi- 
gli : che dir vi posso ? pazienza. 

Mad. Ah caro D. Rodrigo ! e come consolar mi 
poss’io? Unica figlia restai del Padre mio, do- 
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po che lasciò 1’ umana spoglia la dolce mia Ge* 
nitrice ; per cinque anni continui fui T amor 
suo, la sua delizia, la sua felicità; quando un 
astro' maligno lo rese perduto amante di una 
scaltra ad orgogliosa donna , ed a I sposa ria s’in- 
dusse. Fatto con essa due figli , che crescendo 
in nostra casa , 1’ hanno tutta sconvolta , ed io 
povera ed infelice son costretta veder affascina- 
to un Padre nell’ amor di una moglie, che al- 
tro non gli suggerii5rà y che sdegno contro di 
me; sino a farmi divenire l’odio suo : mi ve- 
do mal vista, peggio trattata, riputata da nien- 
te; ed aU’opposto poi, vedo i suoi figli trion- 
far baldanzosi , e sento lodare i loro difetti , 
come se fossero Virtù. 

^od. Il vostro Signor padre troppo si fa accieca- 
re da finti vezzi della vostra scaltra madrigna : 
ah ! l’ uomo avanzato in età , invasato sino agli 
occhi d’affetto per una moglie giovine, non di - 
sceme abbastanza l’amaro delle interne sue mas- 
sime , col dolce esteriore delle sue conjugali 
carezze. ‘<j . > 

JIfflrf.' Oh stelle! io l’odio del Padre Irlo ogget- 
^ to di sdegno della madrigna severa ! che feci ? 
di che son rea ? rispondetemi D. Rodrigo , io 
perdo il senno. 

Rod' L’ odio della Madrigna vi ha mutato un 
padre in un tiranno. 

Mad. Ma perchè? io la venero , la rispetto, l’ub- 
bidisco. 

Rod. Ama i suoi figli, vi vorrebbe morta, acciò 
5p. mila scudi che avete di dote materna , ri- 
cadessero ad essi. ^ 
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Mtid. Barbara donna 1 Padre crudele ! perverso 
mio destino ! piange. 

Cod. Perchè quel pianto , costanza Madamigella , 
costanza : chi ]»uò dii-si felice sopra di questa 
terra , Oh se ad ogn' uno in fi'onte se gli vedes- 
se il cuore , quanti che a noi sembrano felici , 
ci sarebbero pietà ... se a voi fossero noti i 
casi miei sventurati » forse dal ciglio vi farei 
cader qualche lagrima , e non vi riputereste la 
sola sventurata del mondo. 

Mad. E dite dunque caro D. Rodrigo » avvalora- i 
te la mia virtù. Siete Agente di mio Padre , 
ma io vi stimo qual fratello : più d* una volta 
vi ho stimolato a spiegarmi la ragion che vi 
' affanna : talora piangete, sospirate, e immerso 
, in una fatai melauconia passate nella vastra 
stanza serrata i giorni interi; che vi tormenta? 
parlate , ffdalevi di me : sapete che il vostro 
merito , la vostra virtù , i costumi vostri mi 
son noti abbastanza. 

^od. So ancora di più , e porto nel core scolpi- 
ti i beneficj vostri ; senza arrossirmi , rammen- 
tar non mi posso quanto vi devo ; più di cen- 
' to luigi in men di un mese dati in dono mi 
avete. 

Mad. E più son pronta a darvene , purché al- 
meno sappia , onde li profondete ; sempre vi » 
do, e sempre misero vi vedo? mio Padre *vi 
contribuisce 3o. scudi il mese; avete in nostra 
casa tavola , e stanza ; e immaginar non mi 
posso , come un uomo , e solo possa dissipate 
cotanto, e denaro non vi sia che gli basti. 
fiod. Ah Madamigella! udite, e stupite a ragio- 
ne. Chi mi credete voi? 
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Mad. Un giovine civile , fuori della sua Patria , 
Agente del Padre mio. 

Rod.' E v’ ingannate. ... 

M(id‘ Perchè? 

Rod. Perchè son io un Cavaliere Napolitano. 

Mad. Voi Cavaliere 1 

Rod.- Appunto. 

Mad. E Figlio . . . 

Rod. Al Marchese Filiberti. 

Mad. E come ^quì in Parigi ? perché sconosciuto • 
sérvire? ) 

Rod. Tutto dirò , se ini promettete secrelezza. 

Mad. SuU’onor mio lo giuro. 

Rod., Amai iu Napoli perdutamente una Balleri- 
na più mesi ; lo seppe il Padre mio , e con 
Reale dispaccio la fece esiliare dal Regno , dan- 
dole ancora 5o. zecchini per rinforzo del viag- 
gio : .partì la mia cara , nè mai seppi per do- 
ve; piansi, mi afflissi, smaniai da disperato... 
ma tutto indarno ; alla fine dopo tre mesi ho 
nuova, ch^ crasi trasferita in Parigi con due pic- 
cole sorelle , e la vecchia Madre ; che fo ; rubo 
al Padre mio una .gran somma di monete d’ o- 
ro , fuggo di casa , prendo le poste , e giungo in 
Francia ; mi presento a lei d* iniprovviso , e 
quando men se l'aspetta ... Mi vede , e 
mi accoglie come un Genio Tutelare venuto da 
Cielo per sostenere la sua pericolante fortuna ; 
le do quanto avea meco di gioje, e di denaro, 
acciò dalle indigenze- tormentose sollevasse la 
sua famiglia ; ma i superflui sfarzi , e le smo- 
derate gale use in . questa sorta di gente , che 
assorbirebbero un mondo , la ridussero di nuo- 
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re in angustie ; io , solo , abbandonato', da miei 

• bexù lontano , non sapendo come piìi soccorrer- < 
la , mi posi a servire ; e trenta scudi il mese 

' cbe.dal vostro Signor Padre ricevo, son da me 
puntualmente a lei portati . . . Eppure mi di- 
< ce , che non bastano a mantenere la sua fami- v 
' glia , <ed a sfoggiar da sua pari, 

Jtfod. £ cento luigi che' in un mese vi ho dati ? 
Jiod. Tutti ad essa portai : 1* amo quanto la lu- 
. ce degli occhi miei; se lo potessi , seco divide- 

• rei quanto mi diede in retaggio prodiga la for- 
tuna. ' ' 

Mad. Povero Cavaliere! perduto per una Donna 
di cosi bassa estrazione : ma avete intenzione 
sposarla ? 

Rod. Oh Dio ! non so. Con 1’ amoc mio' , com- 

• ’lMiUe la Ragione , Uè so qual d* essi , otterrà la 

vittoiria. 

Mad. Vi compatisco , siete Cavaliere , • vi trovate 
nell’ impegno , amor vi ha ferito , siete degno 
. di pietà. Venite nella' mia stanza tra poco, ho' 
altri cinquanta luigi , che son vostri ; riparale 
a bisogni di colei che vi accende. 

Jlod. Ah Madamigella ! mi obbligate a segno. . . 

. vuol baciarie la mnno, ed ella noi consente. 
Mad. Tacete: maggior del dono è quel 'modesto, 

' rossore , che sui volto vi campeggia. 

Rod. Che posso far mai per voi in ricompensa ? 
Mad. Udirmi , e seriamente udirmi. 

Rod. Dite ; vi ascolto. 

Mad.' D. Rodrigo^ verace amico mio , da Sorel- 
, la vi parlo : troppo prodigo vi scorgo per la 
vostra bella; prima di far a avvantaggio per lei 
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mettetela alla pruova , ed assicuratevi almena dt 
non beneficare un' ingrata. Una Donna che di- 
ce.sse di amarmi , e me ne dasse contrarjri se- 
gni , mi sarebbe sospetta ; un’ amante , che non 
misurasse colle mie forze le sue spese., dubitar 
mi farebbe dell’ amor suo ; e perfine una. Gio- 
vane onesta , che iK>n adattasse al suo stato i 
suoi capricci , mi metterebbe in gran pensiero 
della sua stessa onestà. Fatele D. Rodrigo,'. da- 
tele queste riflessioni' più per vostro vantaggio, 
che per mia (compiacenza : del rimanente poi 
amate la Ballerina, soccorrete la sua famiglia, 
tenete s<;grete le vostre pratiche, fidatevi dime 
e delle mie promesse ; desidero solo il vosttro 
bene; pensateci, addio. ^1 -.o-.j'* 

Rod. Ma . .Vo^ 

Mad. Pensateci, addio. Venitp fra mezz''orà nel- 
la mia stanza , che vi darò i cinquanta luigi 
che vi ho promessi. 
e via. 

R<‘d. Che tratti generosi ! che prudente pensare ! 
che costumi adorahilì ! Ella non parla a 'raso ; 
della Balleiiua che adoro, ancor sicuro non so- 
no, quantunque per lei abbia consumato • più di 
sei mila zecdiini. Sì . ; . poco amore lla\^per 
me, chi spendendo alla disperata , mi riduce a. 
servire: andrò a visitarla tra poco, • in ora ap- 
punto non solita , e le porterò i cinquanta lui- 
gi promessimi da Madamigella ah quanto 
le devo 1 che magnanima donzella ! peccato , 
che abbia una Madrigna nemica , ed un Padre 
tiranno. • ' vmi. 
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Conte di Tt'eville^ e Contessa Elvira sua 
seconda ntoglie. 

Con. Gara la mia Sposina, e perchè cosi sdc> 
gnosetta meco , perchè?- 
amoroso , e sempre così. 

Et. Levaitùti d' intorno , cuor mio. 

Con. Che feci? di che son reo? 

El. D’esser Padre a Madamigella : non ha la ter- 
ra femmina più ippocrita , e malvagia , cuor mio. ' 
Con. Io y ho per amor ‘vostro più d'una volta 
roórtificata. ‘ 

.£/. .Mortificazioni, che sembrano carezze. 

Con. Mi è Figlia alla fine. ^ 

El. Figlia sciagurata^ insolente, villana, cuor miol 
Con. Ma . . . . * 

El. Ma finché lei sta in casa mia , da me non 
sperate un' occhiata serena . . . anzi ho dato 
l’ordine di separarOvil letto . . . 

Con. 11 'letto I 

El. Sì il letto ; con voi non voglio star più uni- 
ta , cuor mio. 

Con. Ma io soffro ancora i vostri Figli ... 

El. I figli miei sono due Angioletti. Vita divisa 
da chi è cagione del pianto mio. 

Con. No cara , no ; da voi separato morirei di 
pena : consigliatemi voi , ditemi che posso fa- 
re .. . cara la mia sposina ' , 

El. Restate con vostra Figlia , io mi ritirerò i 
cuor mio. 
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Con- Dove? 

El. Con i miei, parenti ... in un Ritiro . 
dove mi piaceri. 

Con. Ed io ? . 

El. Con la cara Figlia , con la diletta Figlia. 
va ver partire. 

Con. Mentitemi ... 

El. No , sconoscente , no. 

Con. Vi appagherò ; sedete. siedono. 

El. O parta lei, o parto io, cuor. mio. 

Con. Non vi affannate non vi prendete collera 
cara la mia sposina. 

El. Se fosse vero che vi son cara , non mi ridn- 
cereste a piangere . . . ingrato , v'amo , vi ado- 
ro , vi stimo quanto me stessa , e voi per una 
pazzarella^ volete me disgustarvi , giovane , e 
non brutta ! mi sento ^ crepar dalla bile ... 
Diavolo , cuor mio. 

Con. Facciasi tutto , e in pace con voi. 

El. Bene. 

Con. Dunque al riparo. 

El. Al riparo : chiudasi in un perpetuo Ritiro. 

Con. Ce lo accennai ; non v’inclina. 

El. Villanie , strapazzi , bastonate , finché di- 
ca di^ si.' - 

Con. Ma il Cielo . . . 

El. Il Cielo - vuole , che la figlia ubbidisca ai 
padre, cuor 'mio, ^ • 

Con. Ma l’arbitrio ha dato libero a trtli. ' 

El. E dunque maritatela con cento diavoli , o 
tenetela a voi vicina ; 'ma scordatevi di me, 
cuor mio. s' alza « vuol partire. 

Con. Bore? 
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El. Lontana da questa casa , per non redervi 
più , cuor mio 

Con. Ah non sia mai; sentitemi, sedete. 

El. Sono ancor giovane, « bella , ho un marito 
vecchio da me tanto amato , e non lo sa co- 
noscere . < . ah son io pazza , che sprezzo , 
per esserle fedele , servitù strepitose di ragguar- 
devoli personaggi, cuor mio. 

Con. Lo so; lo conosco cuor mio , lo conosco.- 
El. No , che non lo' conoscete , cuor mio. 

Con. Facciam così:*' vi è quel Cavalier di Miner* 
ba , nomo di 6o. anni , vedovo di tre mogli , 
che me T ha fatta cercare , diamola a lui. • 

El. E vuol dote? ' ^ . 

Con. Affatto; anzi vuol farle una contradote di 
ao. mila scudi. . . 

El- Ella lo sa ? • • .1 

Con. Non ancora. • • . • 

El. Bene: diasi a costui per moglie. 

Con. E ' se Madamigèlla lo ricusa ? . ' . . 

El. Bastonate, finché dica di sì. '<■ 

Con. Ma bastonare una Figlia' ... 

El. Siete un asino'", cuor mio. e alalia. '• 
Con. Aspettate peìr carità*, sedete. 

El. Che pazienza. torna a sedere. ■ 

Con. E la dote materna , che ha Madamigella ?" 
El. Servirà per la figlia mia , virtuosa , e genti- 
le , qualora il cavalier di Minerba la vuol sen- 
za niente , anzi vuol farle la contradote. 

Con. Vado a lei. 

El. Ricordatevi , che siete un padre. 

Con. Ma non tiranno. 

^l. Diavolo portalo via. 
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Con. Non vi alterate , subito andate in furia. 

El. Vi preme più una figlia sciagurata , ebu uua 
moglie di garbo ! 

Con. Perdonatemi . • . farò tutto : ma siam 
in pace ? ' r _ 

El. Della pace voi sapete il prezzo , cuor mio. 

Con. B ('ne. 

El. Se Madamigella usrrirù da questa casa , sare> 
te la luce degli occhi miei. 

Con. Oh parole che mi sollevano! 

Et. ( Sarai il fistolo che ti giunga. ) 

Con, Veramente avete fatto dividere il nostro 
letto ? 

El. Sicuro ... 

Con. No no , Sposina mia di zucchero , fatelo 
riunir di nuovo , non mi fate andare con si 
funesto pensiero. 

El. Mi sarete sempre caro . . . ( quanto U pe- 
ste, cuor mio. ) • 

Con. Vado, sarà fatto volando : addio cor di que- 
st' alma , addio. via. 

Et. Che vecchio insipido , e nojoso ; non ve- 
do '1* ora che crepi . . • chi è fùora ? Ehi ? 
Signor Maestro cu casa ? favorisca qui cuor 
mio . ^ , 

Sr 
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• S C E N A in. 

Maestro di casa , e detta , indi D,‘ Carlino. 

c ■ 

Ma. ( VJbesta co sto cuor mio m’ ha acciso 
pa tremo; ) Servo di V. E. 

El. Che fa il mio caro figlio? 

Ala. Gioca le carte in anticamera con li scarfa 
segge; io riio sgridato tre volte. ' 

El. Asinaccio , e perchè lo sgridi ? vuoi farlo 
piangere ? 

Ma. Ha pianto più di mezz’ora. 

El. Lo dissi; vorrei farti uno sfregio sul viso. 

Ma. Ha pianto , perchè ha perduto ; ( vi la 
mmalora comme se piglia gusto co uiico. ) 

El. Ecco denari, dateli a lui: ditegli che si di- 
verta ; vi ho eletto suo Maestro , accio cresca 
fra i divertimenti , e non fra i timori. 

Ma. Sì Signora lo so. 

El. E gjà che lo sapete, più dolce , più garba- 
to , piu indulgente , cuor mio. A tai riflessi ti 
ho dato 1 ’ onore d* essere suo Maestro , quan- 
tunque sei un Asino. 

Ma. ( Agrodoce, vi. ) Io lo spasso, lo fo ride- 
re, ma lui mi fa piangere certe volte. 

El. Poco importa ; vai più una sua rìsala , che 
una giornata di pianto tuo , cuor mio. 

Ala. ( Fuss’ accisa tu , figlieto , cuor mìo , e io 
che noe stoiigo.)Voi sapete che io li do lezio- 
ne dì lingua latina. 

El. Se ne sai. 

Ala. Se nc so! ie ne posso stampare. 

Tom. y. Il Cus>. in Par. . a 
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El. Sia così; a me poco preme ; mio figlio non 
ha da fare il dottore. 

Ma. E dunqùé che serve a perdere il tempo? 
El. Sei un babbuino ; è un’apparenza , una con- 
suetudine, una formalità; chi nasce Cavaliere, 
non è obbligato a sudare su i libri ; nasce per 
godere , e farsi scrvirfe. • 

Ma. ( Belle ragiune Macchiavellesche ! ) Tutto 
sia vero, -ma certe volte mi maltratla. Jeri io 
dormiva sul canapè in ahticamera , e lui mi 
pisciò nella sacca : io non me ne accorgiò allo- 
ra , perchè era calda , ma poi fattasi fredda , 
mi fe’ svegliar indirizzito.' 

El. Urinarti in scarsella ! che. bel pensier caval- 
leresco , cuor mio I ì 

Ma. ( Comm’ uno piscia dint’a la sacca de n’ au- 
to , è pensiero Cavalleresco ? ) 

El. Che invenzioni brillanti! caro figlio mio! 
Ma. ( Oh che mamma I oh che mamma ! ) È 
tr<mpo menisco Eccellenza. 

El. Pazienza ; perciò ti do dieci Luigi il mese , 
cuor mio. 

Ma. Jeri mi tirò il calamaro in faccia; manco è 
niente? ' » 

El. Che indole bizzarra ! ho più cara questa no- 
tizia , che se mi avessi detto , che faceva Uma- 
nità , e Rcttorica. 

Ma. Addonga si no juorno m’accide , esce de scola? 
El. Mi hai seccata , cuor mio. 

Ma. Ma in faccia ad un Maestro di età . . • 

El. Mi hai seccata con cento diavoli. 

Ma. Ma pe ve fa ngrassà ; volito che io vado a 
cavallo , e isso me sona? 

El. Eccolo qui : venite caro figlio; perchè piangete? 
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Cnr. Ho perduto tre scudi di argento. 

El. A che gioco ? 

Car. Alla B^ssclta in Anticamera. . . ■ .i . \ 

El. Gioco nobile ^ e da Cavaliere di spirilo . ( 

cuor, mio. - . ’ ■ . '' 

Ma. E mbe le tocca lo veveraggio. 

El. Ecco denari ., via non piangere più. 

Ma. ( Non te lo dico io? poco nce vo, e le... 

oh che bolova dì ... ) 

El. Va,, spaiati, cuor mio, va. 

Ma. Volile fa primmo lezione? 

Car. No. , - / 

Ma. State più quieto di mente. t 

El. Si, non dico male; fate dezioc» presto preA 
sto, e poi andate a giocare quanto' vi piace.- 
Ma. ( Oh che mamma I oh che 'mamma !i) '’A 
Car. E bene, spicciamo, Uccel Grifone. ,i 
Ma.' A me? • . , i .-u.ii. 

Car. Zitto, che ti fo peggio di jeri. u 

Ma. Vuje lo sentite a chisto? .. ^ 

El. Lo sento. ( • ^ 

Ma. E che ne dicite? 

El. M’innamora con quei detti brillanti. 

Ma. ( Le stronza do sto guaglione le chiamar rù 
pera sceroppate. ) 

Car. A noi. e siede. • . ' 

Ma. In piedi' si sta , quando si fa lezione? • . .N 
Car. Che? non posso star .seduto ? • ' i 

Ma. Gnernò ; avanti il Maestro non è dovere.-'.:. 

Car. E chi è questo Maestro rispetto a me , al-. 

' tro che un morto di fame? 

Ma. Mf meraviglio di lei Signorino mio bello. 

El. Zitto con quella voce di Rubilo , vuoi spa- 
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ventarlo ? il pane si guadagaa con pazienza. 

A/a. Vo sta seduto. 

El. E sieda , sieda.) 

Ma. Ha giocato un’ ora in piedi . . 

Cor. Vuoi farmi lezione, o ti pianto v . . 

Afa. Ma .... * ^ 

EL - Ma cedete , cedete , che importa questa for- 
malità, cuor mio. 

Ma. Ma accossì non si conosce chi di noi c il 
I Maestro, cuori miei. ( Mm’ aggio mmescata io 
pure la iifìrmità. ) 

El. Se non saiete più dolce , sfratterete da ca- 
sa mia. 

Ma. ( Che miracolo , ca s* à scordata de dì 
cuor mio 1 ) ' * 

EL Vi parlo chiaro cuor mio , non so fingere 
cuor mio. 

Mae. ( S’ era scordata de no cuor mio , e nio 
me n’ ha date duje tutte nziemmo ; femmcua 
de coscienza. ) 

Car. Or gli do un pugno su quel nasmie. 

El. Via sentiamo ... - , 

Ma. Sta ancora alle concord auze. 

El. Incominciate. 

Ma. Io amo. 

Car. Ego amo ... 

EL Bravo bravò, quanto sa ! di buon talento t o- 
me la madre, non come l’asino di suo Padre. 

Afa. Tu insegni. 

Car. Tu docet. 

Ma. Oibò , cibò. 

EL Più hello più dolce . . . che’ diavolo ha i 
cuor mio: vuoi spaventailo ? 
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Ma. Ma aufliulu aou -va buue , come ho da di- 
re , va bene? ’ . , 

El. Sì, certe volte così devi fare, per non avvi- 
lirlo , cuor mio. ‘ ■ 

Ma. ( Fuss’ accisa n* auta vota, tu, figlieto , é. 
cuor mio. ) 

Cor. La pace del parolo, se sì perde dal punta- 
tore, ST ritira la sua posta? 

El. Sì cuor mio. ' 

Car. E bene , ho torto. 

\ Ma. £ chesso che bene a dicere? stiamo facen- 
do lezione , e si })ema al gioco ! 

El. Questa è virtù! - • 

Ma. È birlù ! , 

El. Sì; la mente studiosa ha bisop;no tratto trat- 
to di esser sollevata , cuor mio. 

Ma. ( Le stronza , ova fardacchere : ) Pietro 
prega. . 

Car. Petrus oravit. t 

Ma. Bravo; ( lo cancaro che te resoca. ) Noi 
mangiamo. 

Car. Nos edis. 

Ma. E viva:'( co Io figlio de Nufrio. ) ’ ' 

El. Ma se lo dissi ; col dolce si arriva più , 
cuor mio. 

Mae. Basta se vi pare : alla spiega. 

El. Sì un poco ; non lo tediate. 

Ma. Non lo tedierò cuor mio. ( Non te lo di- 
co, ca m* aggio nunescata la rogna?) Cos’è il 
nome ? 

Car. Una Voce declinabile. 

El. Che talento ! 

Ma. Di quante sorti è il nome? 

% 

( 
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Car. Di tre , aggettiiro , singulare , e plurale. 

Ma. Bravissimo; nc* avisse puosto neutro. 

Car. £ neutro. .ì. . non mi > seccar dì più. Vado 
al gioco, vado al, gioco, vado al gioco, via. 
Ma. Sentite cca . > . . i 

El. Lasciatelo andare; nn poco di 'studio, e un 
..poco di divertin^nto , cuor mio. 

Ma. U àvissevo stojato ca steva sudalo. 

El. Povero Figlio ! l’ avessi detto ; vado ad asciu- 
garlo. via. , 

Ma. Meglio di' asciotassi a me, ca sudognosta; 
te venga no* caocaro a tc , figlieto , a me , ca 
so lo Masto , c chi mme portaje > la primma 
vota Nfranza. via. 

s e E N A IV'. 

* • . ' * * 

Gabinetto negli Appartamenti di Madamigella. 

- ■ Madamigella y e Conte di Trevilte.’ 

Con, Figlia. • 

Mad. Caro Signor Padre. ' 

Con^ Sedete. 

Mad. Ubbidisco. 

Con. Voi siete fatta grande , ho pensato a darvi 
.i manto. 

ATm/.. Dipendo- da voii.< . 

Con. Benedetta. 

Mad. Chi è, amato Padre, lo Sposò a me-'de- 
stinato ? ' • 

Con. Il Cavalier di Minerba . . . f 
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Mad. Il Cavaliere di Minerba ! Quei vecchio 
schifoso , e deforme,, che venne jeri ad ’anno- 
jarci colla sua visita?' • j . ... 

Con. Sì , quello : sospira per voi , vuoi farvi 
una cctotradote di 20 . 'mila docati. 

Mad. Ah Signor Padre ! 

Con. Tacete, ho risoluto, e basti. -Vnìglio cosi: 
non si replica a ■ me,- 

Mad. E chi volete • darmi ? 

Con. 11 Cavalier di Minerba. ■ 

Mad. £ potete a me proponerlo senza inorridire ! 
Co/l. Perchè? Egli è nobile, ricco, -e non ricu- 
sa farvi una contradotc ^ quasi alla dote inater- 
na uguale , acciò questa non esca di cr^ , e 
passi in beneficio degli altri figli miei. ‘ 
Mad. Ah caro Padre ! pietà di me , pietà ; -non 
mi sacrificate a sì defonne Imeneo; ve ne prie- 
go per le ceneri stesse di mia Madre defonta ; 
per questo sangue vostro che porto nelle vene , 
e per questo pianto che a versar mi riducete : 
che male ho fatt^ io , che devo essere trattata 
peggio di un cane ! 

Con. Come! vi> do per* Sposo un ricco, illustre, 
cd onorato Cavaliere , e voi . , . r 
Mad. Ed io lo ricuso al Cielo innanzi , ed al 
mondo.’ . ■ 

Con. Sfacciata! e perehè ? • ■ • > ’ • 

Mad. Perchè non mi piace', perchè* non' P amo , 
perchè potrebbe essere il* mio bisavolo. * 
Co/l. Furba ti piacerebbe D. Rodrigo eh!'1 
Mad. D. Rodrigo ! • * 

Con. Sì , 1’ Agente di casa ; negalo se puoi. ‘ ■ 
Mad. Che sòspetto crudele ! che solenne impostu- 
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ra ! clic ineuzogua spietiita ! Io amo D. Rodri- 
go ‘t Se ciò peiisui solo , mi subissi ia terra , 
o m’ incenerisca un i'uhninc del Cielo, lo amo 
D. Rodrigo? chi lo asserisce? 

Con, Vostra Madrigna , che non è femmina di meu- 
. tire. 

Mad. Ah Padre! mentisce la scaltra donna, men- 
tisce ... che dissi Padre, voi non siete Padre, 
non siete amoroso , se cosi pensate d’uua figlia mia 
pari : siete un marito tre volte buono d’ una 
moglie tre volte malvagia ; siete così invasato 
d’ amore , die credete ognuno capace di quei 
più neri trasporti , a cui . la passion vostra tra- 
scina voi stesso ; siete cosi cieco nel credere , 
e compiacere una Donna , die non distinguete 
il carattere di Madrigna, da quello d’una Fi- 
glia .onorata. ìù non vedete, che con questa 
maligna impostura , e questo niarilaggio che a 
mio danno vi consiglia , vuol togliermi la do- 
te mia , per arricchire i suoi Figli , anzi vuol 
condannarmi a morir tra le braccia di un ma- 
rito di mio coiiti agenio? Su quali fondamenti si 
disonora una Figlia , per gastigarla così barba- 
ramente, prima che sia convinta colpevole? Eh 
squarciate dagli occhi vostri la benda , c sot- 
traetevi al piede , che vi ha posto sul collo una 
Donna , e conoscerete i voi medesimo , che non 
si disonorano le figlie per mai'itarle ,* e non 
si maritano per farle iufelicì. lo ogni raso, sap- 
piate, che hon ho di donna , che la sola gon- 
na ; che un Padre ingiusto non conosco per 
Padre , *e che sulla mia libertà riconosco ì driU 
li del Cielo , e che per difenderla dalle vio- 
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lenze altrui azzarderò la vita : dissi . 
saleci ... e risolvete! piange. 

Con. Ah ! e via commosso. 

Mail. Così mi lascia ! Numi del Cielo 

che voi' m’ inspiraste , avéssero destata la pater- 
na pietà? alfiu è Padre , è Uomo , e voi in- 
giusto «jser non potete . . . dii viene? D. Ro- 
^ drigo . . . e se è veduto ? inanco male eh’ è 
partito il Padre. 

S G E N A V. 


..V. 


' . . D. Rodrigo e Madamigella. 

f ‘ ’ 

M - “ 

adamigella ? 

Mad. D. Rodri «o? 

Ro. Son fuor di me. < ' s« .1 .. 

Mad. Io disperata. . v . ^ 

Ró. Ho da dirvi gran cose. - . . ; 

Mad. Parlate. " .... 

Ro. Vostro Padre dubita di me. . ; 

AI ad. Onde il sospetto? 

Ro. Poc’ anzi pria di venir da voi , ponendomi 
una mano sulla mia spalla , mi 'ha detto; D. Ro- 
drigo , siete amico di mia Figlia , 'ma siatelo 
ancora dell’ouor mio. Stava già per risponder- 
gli come meritava l’equivoca.^ ( ma pungente pre- 
posta , quando sopraggiunse il Cavalier de Blò , 
e m’interruppe con le site. alTettate .cenmonie. 
Confesso il vero , pensai lungamente sopra, di 
ciò , alla fine andai nella camera per prender- 
• mi Spada e Cappello, per. visitar cl’ improvvisò 
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colei che mi accende , e trovai sul tavolino 
questa lettera , clic ha finito di sbalordirmi. 

Mad. Chi scrive? 

Ro. Ella non ha sottoscrizione , ed< c distesa da 
una mano , di cui nou ho la menoma idea ; 
sonfitcia c stupite;, mà- non vi 'Spav'cntate. per 
questo: siamo tutti c due a Cielo torbidb , e 
minaccioso ; ma ì buoni Nocchieri noa si smar- 
riscono nelle tempeste. 

Mad. Leggete la lettera. 

Ro Sentite. 

» Persona a cui preme più di giovarvi , che 
M di falsi conoscere , vi avvisa a desistere dal- 
» 1’ amorosa confidenza , che passa tra voi , e 
M Madamigella , se non volete , che ve ne av- 
M venga del male ; a’ ^Genitori ^ suoi non sono 
» ignote le pratiche vostre ; pensateci c tre- 
x> mate ; per emenda del fallo vostro >consi- 
M glìatela ad abbracciare il primo partito di 
M nozze , che se le facesse avanti 1’ avviso vi 
» viene da persona , che sa più di -quello che 
» scrive; profittatene, addio.. N.'':N. 

Mad. Mi sento gelare il' sangue nelle vene ! so- 
spettano dunque.. . 

Ro. Che noi oi amiamo. 

Mad. £ che 1' amore' ... 

Ro. Oltrepassi i confini dell’ onestà. 

Mad. Oh inganno J 

, Ro. Oh impostura ! 

Mad. Partite D. Rodrigo , il luogo è periglioso 
per voi ; è vero pur troppo , che al Padre in 
sospetto voi siete ; 1’ empia Madrigna va tra di 
noi spargendo il veleno ; troppo avrei che dir- * 
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vi , ma tremo a ragione ; siamo innocenti , ma 
l’ innocenza non basta , dove f , nemici son for- 
ti . . . ecco i cinquanta luigi , che vi ho pro- 
messi. .... 

Ro. Ve ne bacio le mani. 

Mad. Andate dalla vostra Ballerina. V> ma ricor-* 
datevi quanto vi dissi ... a che ora tornate 

- a casa ? ' ' ■ ;■ *. 

Ro. Alle.. quattro ojatte^cinque dellainotte. . 

Mad. Se potete, e se non siete veduto, a ^quel- 
l’ora vi attendo. ‘ -.-.V'. . - 

Ro. A quell’ ora ! * • 

Mad.Si'. so che siete Cavaliere , e conac .tale non ' 
siete capace di adombrare la miarstiiiza: veni: 
te ; * tutti ho nemici in questa .Casa, e se mi 
' mancano i vostri prudenti consigli son perduta ! 
Ro. Dopo un avviso così* sospettoso , volete che 
m’arrischi ;.f'i . .ir .*. * 

Mad. Ma se ho a dirvi impcu'tantissimo cose.. 

Ro. Ed ora ... ' ■ • '\i ’-t : 

Mad^ Ed ora non è tempo. < . ^ • 

Ro. Perchè al venir mio qui vi litavai^ sbalordi- 
ta, e-piangente? *v ìm, 

Mad. Lo saprete . . . tremo . -.:ci partite . . - 
questa notte saprete tutto: verrete?- , 

Ro. Sè posso ... > • t 1 ^ ,i /■ . , 

Mad. Senza meno . ; . * •,:> ■1*1.! . 

Ro. Non mi comprometto . ... 

Mad. Senzo meno ... , » . i .. .. 

Ro. Non mi obbligo . . .- 

Mad. Vi attendo ... . viano. <■ • 


\ 
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SCENA VI. . , 

Appartamenti del Coute. 

Maestro di casa ed Emilia. 

Ma. iSignorina mia vuje site na pasta de me- 
lo , ma Iq fratiello Tuosto pecceriìlo è un ma- 
lora nigro. 

Em. Matura il senno 

Col crescer dell’ età : Carlino ancora 
Deeli anni è sull’ ylprU. 

Ma. ( Mo -accommenza a seccareme co Metasta- 
sio; se l’ha chiavato ncorpo tunuo de palla. ) 
Signorina mia cara responnitcme a tuono , io 
' non sono qualche mammalucco , ma sono il Mae- 
stro , anzi qual Padre . . . 

Em, Dì con (fuat nome 
.Appellar ti degg’ io ? 

Mio Signor^ rmo Maestro y o Padre mio? 
Ma. Lassate sta Matesiasio; isso sta Ngermaida, 
.e nuje stamrao Nfranza, ( o ne votto li muor- 
ie tuoje e suoje. ) 

Em. Dite , che vi sento. 

Ma. V’ aggio da fa na mmascìata. da parte de 
lo Cavalier de Blò; egli vi ama . . . , 

Em. Del sen gli ardori 
Nessun mi vanti , 

Non' soffro amori y ... ... 

Non voglio amanti y ' . 

Troppo mi è cara 
La libertà. < 


l 
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Ma. ( Mannaggia chi ncorpo l’ha portata, ch’è 
stata cuor mio ; si magna pensa a Matestasio , 
si yere , a Matestasio , si va a licei, a Mate* 
stasio , è no guajo* de n’auta manera ). Signo- 
• rina mia no poco abbasta , volimmo pai là no 
poco seriamente de lo Cavalier de Blò ?... 
Voi mi voltate il filoso! perchè partite, e nop 
mi rispondete ? 

Em. Quando parto ^ e non rispondo y 
Se comprendermi tu sai , 

Tutto dico il mio pensier. 

Ma. Fremmateve, sentite: io ste risposte Meta- 
stasiesche no le ntenno ; po cca so nemmico ju- 
rato de la poesia ; panate all’ uso mio : la 
Gnora co cuor mio, vuje co Mctastasio, e che 
me volile fa jettà no butto de sango ? volile 
senti ? 

Em. Dite Signor Maestro dite. 

Ma. Levate sta mmalora de poesia , pensate a 
hiije , ca site fatta grossecella , rispouniteme a 
siesto , volil’ essere vuje pure senza cervicllo ? 
la Gnora vosta è mpazzuta pe lo figlio , lo 
Gnore è mpazznto pe essa , si vuje accommin- ^ 
ciate a sbertecellà , facimmo lo Spitale de li 
pazze : vi ca sto'munno è no mare borrascu- 
so , e niije ... 

Em, Siam navi alV onde algenti y , 

Lanciate in abbandono : 

Impetuosi venti 
I nostri affetti sono ; 

Ogni piacere è scoglio. 

Tutta la vita è mar. 

Ma. ( Chi m’ ha cccato a di ca è mare la vita 
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nosta I Nzomma me ne vado? non c*>è speran- 
za ? almeno fate un avvertimenlo a vostro Fra- 
tello piccolo , mi maltratta , mi scofona ,i-mi 
dà di mano : io che son Uomo d' età canuta , 
mi posso mettere con un bamboccio ? va , che 
dice - Melastasio ? 

Vm. L>'nn eh' errando vada- • . . 

i.’ t.a liMvato pe l’arma de patremo. 

Em. Leon eh’ errando vada ' 

Per la natia eontrada , 

Se un agnellin rimira ' , . . . 

• Non si commuove all’ ira 
Nel geiteroso cor. 

Ma. È disperato il caso I mmc la . cogito , ve so 
schiavo. • 

Em. Dove ? 

Ma. Dove? addò non c’è chiù mimno ... io 
mo schiatto , e sentiteme pe carità. 

Em. £ dite. 

Ma. Ma fora Metastasi©. 

Em. Se viene , 1’ ho da cacciare ? 

Ma. Sicuro , facitele na ngiuriata na vota ; nce 
zuca 6tto y fitto , fitto. 

Em. Dite. ■ • 

Ma. Vuje sapite ca sta casa è un Inferno? 

Em. Lo so. 

Ma. Oh manco male; è tiempo de /pensare a 
buje. 

Em. E vero. 

Ma. Puozze sta bona, -mo. parie co lo judicio ; 
dint’ a sta casa nc’ è no revuote , nc’ è un scon- 
certo , nc’ è il diavolo . . .ali ! tante ricchez- 
ze , e non v’ è un’ ora de quiete. 
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Em. È Tenuto ... 

Ma. Chi ? Mctastasio ? 

Em. Si : peccato farnelo andare. 

Ma. ( Fuss' accise tu e le poesie ) : va facitolo 
trasl ; steva dicenno tanta recchezza dint’ a sta 
casa , e non h un’ ora di quiete ; lavoresca 
Signor Afetastasio. 

Em. Di ricche gemme , e rare 
V indico mare abbonda , 

Nè piti tranquilla ha V onda , 

Nè il del ha piti seren. 

Ma. ( Fuimmp , è speretata , fuimmo;.* aggio 
fatto tanto no paro de prcnunune pe Metàsta- 
sio , e pe cuor mio» ) ' 

Em» Dove si va ? 

Ma. Me ne vado. 

Em. Fermati , non ho core 

Di vederli partir ; partir vogV io : 

./^ddio mio ben. e via. 

Ma, Rotta di ciiollo , addio. Vi a che so af- 
reddutto , ag^io da odia Metastasio , e no Io 
canosco . . . Oh eccote si’ auto schirchio de lo 
Cavalier de Blò , e pe tierzo nce venga Ro- 
domonte. 

s c E N A vn. f 

Maestro di 'casa , ed U Cavalier de Blò. 


K A.1 


Cav. d\\ merito strabocchevole straboccante del 
mjo Signor Maestro , Eruditissimo in tutte l’ e- 
rudizioni , s’ inchina il Cavaliere de Blò suo* 
Servidor perspicacissimo , veda ella. 
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Ma. ( Ufi scasato me co cliisto!) so io no scli'a- 
volticlli) vuoslo , Eccellenza. 

Cav. Oli Signor Maestro del mio core . . . che 
dico del core f del precoixlio . . . che precor- 
dio ! del ... 

Ma. Tafanario ? 

Ca». Del fecatello . . . che fecatello ! 

Ma. Arrivammo al mafaro , c fenimmola. 

Cav. Come volete. Signor Maestro del mafaro 
veda ella. 

Ma. Grazie che mi dispensa, il mafaro di V. E. 

Cav. Che faceste per me caro il mio Mercurial 
Caduceo? Svelaste alla mia Ciprigna Venere il 
foco avvampante del suo Sanguinolento Marte 
veda ella ? 

Ma. ( Vi che ghiornata soccia I veda ella non ce 
steva ncalannario. ) ' 

Cav. Che dissi Marte ! cibò errai : del suo Mar- 
tino veda ella. 

Mae. .Io r averei detto tutto , ma Metastasi© mi 
sconcicò. 

Cav. Che v’ entra colui , che sta nell* Islro della 
Germania , veda élla ? 

Ma. Sta Ila , e mmc cancareja a me , che sto v 
Nfranza. 

Cav. Lei vaneggia veda ella , si pone ad eviden- 
tissimo rischio di aver il cranio fracassalo dal- 
la mia Clava veda ella. 

Ma. ( Quanto va ca abbusco appriesso ! ) Pa- 
dron mio , io le dissi , che V . E.' era cotto , 
e spolpato. 

Cav. Colto , e spolpato ! oh corpo di Aristarco ! 
io son spolpato? Non so chimi tien>-che non 
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macchi questo mio ru£;g inoso ferro del -luò san- 
gue porcino , veda ella. ■ ' • ' . ^ 

Ma.y. E., sbaglia: intesi dir'cotto, e spolpato, 
videlicet amante di core ; ma la Signorina sta 
co la poesia ncapo , e non sente manco 'le can- 
i^tonate. ' • ‘ ' 

Cav. Se tu l’ avessi intonate nell’ auricble^^oelfe- 
scamente i mici foco» appetiti ne areresti 
tenuta una solida risposta , veda ella. 

Ma. ( Vi cnmme mme zura co beda ella ! ) 
Eccellenza , a elicilo che ho potuto scernere e 
disccriiere , ncapo 'a la Signórina non ce trase 
amore. 

Càv. Tu dorevi veleggiar col suo vento , e dirle 
in versi , in rime , in ottave in canzone , 
l’amor che ciecamente le porto , 'veda ella. 

Ma. ( Vi la mmaiora ! aggio sudato na caramisa 
co cuor mio , Metastasio ,''e veda ella.’ ^ 

Cdv. Uom Insbetico',' selvatico , anacreontico.’ 
Ma. Ma veda ella . . ( vi che guajo , * accom- 

menzo io pure a piglia li vixie'‘lloro ! ) veda 
ella, cioè veda V. £; , 'ìo.la poesia 'non là 
posso padiare.. 

Cav. Oh massima , oh massimona , oh massimis- 
sima bestia ? nemico della poesia ! sei «n trotìco, 
un marmo , un colugno pontico , ve^ 

Ma. Ma io . . . ' . • • 

Cav. Bestia, bestia, bestia; contro la poesia, ah 
dove siete ombre onorate de’ Poeti già estiirti ! 
risorgan da’ loro sepolcri, Plinio Ippòcrat«'i 
Con i tre Fratelli, Marco, Tullio^ e Gicertme. 
Ma. V'edn ' ella . • . •' 1* • 

Cav. liestiu.- 

2'om. V. Il Cav. in Par. 
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Ma. Veda ella . . . ( lo piglio pe lo vierzo sujo ^ 
e manco vo sentì. ) 

CoP. Bestia duecento sessanta tre volte , la poesia 
aguzza l’ ingegno , assottiglia la lingua , escrc- 
menta il corpo , e lubrica il cervello ^ veda ella : 
nemico della poesia ? sei un Asino , un Porco , 
un Bufalo , un Rinoceronte , veda ella. 

• Ma. ( Ascioglimmo a mmalora ) Oh 

son chiamato. 

Cav. Non partir, veda ella, e raccontami a pun- 
tino i detti , che uscirono da’melliflui labbri del- 
la mia vczzoselta Tesifone. 

Ma. Son chiamato Eccellenza. 

Cav. Non partire , e se altro nou sai , senti tu 
cosa è la Poesia. 

Ma. ( Mo sto pace! ) mo vengo son chiamato . . . 

Cav. La poesia è una scienza , veda ella . . . 

Ma. Ma son chiamato . . . 

Cav. La poesia è una scienza, veda ella . . 

Ma. Son chiamato , ritornerò ..... 

Cav. La poesia è una scienza , veda ella, che . . . 

Ma. Chiamraano mmalora ! 

Cav.ha poesia è una scienza, veda ella, che arriva .... 

Ma. Misericordia 1 . . . 

Cav. Veda ella ... ... 

Ma. Mo moro I . . . 

Cav. Veda ella ... 

Ma. Ajutateme . . . ' , 

Cav. Veda ella . . . 

Ma. Aggente ... 

Cav. Veda ella. . . ‘ • 

Ma. Videme l'occhio del chitarrino , ca mmc l'hai 
stombagniato co tutte le corde, e /ugge. 


Contessa Elvira , Cavalier de Blò, ed Emilia, 

, ' • 

^/.C^He roroori ! - ' 

Em. Che gridi ! 

Cav. Oh ! al merito altitonante della materna <oìo- 
struosa beltà , s’inchina « sprofonda , e innabissail 
Cavalier de Blò , suo servidor disobbligantissimo , 
veda eUa. 

El. Addio Signor Cavaliere. 

Cav. £d alla degna Figlia che sembra in bellezza 
Megera naturalissima , che mai dirò , veda ella ? 
sì y dirò , e dirò bene , se la cruscale mia facondia 
al grand’uopo non m’abbandona : a\oi omostruo* 
sa, Ciprigna offre l’istesso Blò l’aSetto interessan- 
te dd suo spropositato appetito , veda ella. 

Em. Grazie ( alla bestia. ) 

El. ( È un poco affettato, ma ò ricco assai, se-' 
condatelo ; so che vi ama . . . ) 

Cav. Io che fin ora fui zotico come un tronco , ora 
ardo , avvampo , e favello d’a'inore come un Se- 
nocrate ! chi lo avrebbe mai creduto I prodigj del 
faretrato capricciosissimo Àrciero , veda ella. 

Em. Se un core annodi .y 
Se un* alma accendi , 

Che non prentetidi 
Tiranno junior l 

El. Giusto a proposito, cuor mio. 

Cav. £ viva due milione di volte la sorgente delia 
sua virtù , veda ella. 

¥ 
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El. Vera figlia mia. 

C^v. E viva , e viva , e viva : stupisco Signora 
Contcssina Madre , come in un cuor si tenero , 
fy. come quello «Iella Contessina Figlia , abbina 

} ricetto tanti succili scientifici, veda ella. 

Em. ( E chi non riderebbe. ) 

EL Cile ne dite cara Figlia , vi piace il Cavalicr 
de Blò? 

Ém. Mi piace, ancorché nulla abbia di amabile, 
e caro. 

El. Ma che amate in lui ? 

Cuv. Qualche oc:lilta mia bidlezza , veda ella* 

Em. Ogni amator suppone , 

Che della sua ferita 
Sia la beltà cagione i 
Ma la beltà non è. 

Cav. Signora Emilia ^ lei mi fa increspar le ci- 
glia , veda ella ! è un portentoso portento la 
vostra lubricità feconda. 

I EL Ehi! chi è fiiora? fate accendere i lumi. 

Cav. Or che la notte con suoi meridiani' albori 

I 

comincia a comparire nel nostro emisfero oriz- 
zonte ; d(;vo portarmi in una Accademia di mu- ■ 
< sica , ove cento musici di Maggio per dar prin- 
I ci pio aspettano, il tanto rinomato accademico, 
cd inespertissimo Ilio , veda ella. 

EL Duntpie non vi trattenete, cuor mio. 

Cav. Vario dunque , vado ; vi bacio intanto il so- 
pratacco del piè sinistro , veda ella. . ' 

EL Grazie , cuor mio. 

Cav. E della mia ;vezzosetta anzi solleli- 

f Cante .Musa ,fci hc- mai bacerò? ah si baccrò 1’ or- 
lo della sua sollogouna , veda ella. " 
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Em, Da par suo ; obbligata le sono ... 

Sol corrisponde al Donatore il dono. 

JEl. A tempo , venite Signor Maestro , accomp.a- 
guate sino alla Sala questo Cavaliere. 


S C E N A IX. 

\ 

/ 

Maestro di Casa con lumi , e ’^detii. 


o 


'ar V. 

Ala. f 1 Gomme 1' aggio terzialc tunne ! bello 
terno sicco ; cuor mio , veda ella , e Meta- 
stasio. * . 

Cav. Andiamo mio condiillier Ciclope : addio bel- 
le Pairhe d’anlore. 

El. .A rivederci , cuor mio, ' . . 

Cav. Si a rivederci amabile Matrona ; sajrò di 
nuovo ad onorarvi , cosi per contdiiudere le 
non concluse mie nozze , come ancora jier ina- 
nellare la non connessa catena del nostro pro- 
pinquo Imeneo.’ 

El. Le son Serva. 

Em. Addio. viano. 


SCENA Ultima. 


ì * 


Maestro di Casa , e Cavalier Blò. 


M. 


T ..- ■■ 

u dunque destinato sei qual fetente Fe- 
tonte a portar lume al mio piè sdrucciolante 
per b ombroso recinto di queste ludibriose 
stame ^ * -• ** 
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‘ Ma. Patron mio , io non sono Lacchè , o Paggio. 

Ca<o. Sei forse Sofà di Persia? 

Ma. Gnernò , so lo Canapè 'd'Agitto. 

Cav. Prendi quel lume , o viva Aristru^le , ti 
prenderò a calci , veda ella. 

Ma. Si Cavalier de Biò vattenne , ca te faccio 
addeventà Cavalier vermiglio. 

Cav. A me? 

Afa. A te. 

Cav. Corpo di Alcibiade , a me ? non so chi mi 
tiene , che col mio piè sinistro non squintem 
il tuo scomposto fondamento , veda ella. 

Ma. Ma luce non te faccio però , te può rompe 
re la noce de lo cuoUo. 

Cav. Prendi quel lume , veda ella , altrimenti fa- 
rò curvarti qual animai quadrupede , e diventai 
farò candeliere il tuo tergo medesimo , nè par 
tirò f finché consumato il lume , arso e distrut- 
to non rimiro^ l’ increspato contorno , veda ella. 

Ma. Ma luce non te faccio. ( Crepa. ) 

Cao. Prendi quel lume , deforme antichità , o col 
mio noderoso bastone scognerò siilla tua ada- 
mantina fronte ì cervini rami , veda ella. 

Ma. A me corna ! ne tiene tanta oscia , che ne 
può veunere. 

Cav. -Frena l’ intemperata y e putrefatta lingua , 
veda ella , se veder non vuoi l* ultimo di 
de’ tuoi giorni. 

Ma. Schiatta . . . luce non te faccio. 

Cav. No ? 

Ma. No. 

’ Cav. Perchè ? 

Ma. Perchè ca si m’appriette, saprò bagnarmi le 
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Buni del tuo muccoso fetido umore , teda ella • 
non credere con queste sparate . di arvilire il 
mio ondeggiante individuo , reda élla; sanno i 
Napoletani Sciaddei miei pari fuggir quando li 
tocca; ed impugnar l’argentea Spada in tempo 
di bisogno ; abbastania fu cimentata 1* inaltera» 
bile alterata mia sofferenza : Go/f/^o tu vtdi il 
Jìume . . . direbbe la Signorina . . . JVbn gU 
scherzar d’ intorno’, ti può secare un corno ^ 
chi Cerchi intimorir, C sì nce vuò n’ auto ve- 
da ella , veda ella mmalora. 

Cav. £ non vuoi farmi lume? 

Ma. No. 

Cav. No? 

Ma. No . . . ' - 

Cav. M io men vado qual quoto Alcide , che 
per le vie di morte inoltrandosi fra cavernosi , 
tortuosi , ed intrigati labeiinti delle tartaree , 
sulfuree , oblique grotte, delle Acherontee, Fle- 
getontesche , e Radamantine contrade , non si di- 
- sperse. Ma tu paventa dell’ irascibile jbSò alti- ' 
tonante sdegno i più stibondi effetti, veda el- 
* ? son chi sono , e pria che avvilir la non 
mai avvilita mia discendenza, assorderò l’aere 
con miei spaventevoli , e filarmonici ruggiti , 

* 1 **^*'®^*^°^*^®**® suolo di partenopeo sangue « 
e di Francesi membri, veda ella ; o ^ 

tiM> craoioso cerebro , scomposto dalle tremolan- 
ti pellicole, a domandarmi perdono, o prepa- 
ra 1 umbillicolo all’ avida punta della mia sm- 
^ sangue, e vedova d’onore, 

c piò '^orie , che non conta procelle il 
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. SoK ,?raggi I’. Oceano , £ori l’ Empiisco ,♦ c siel- 
le 'la .terra , veda ella. via. 

z,. ed io ucjia mia stanza • - ? 

< Tornp di Gloria*, cinto : ». 

»i o Dei Proiettori ,• ho vinto, ho vinto. 

f* • * .VI 4 , a »» • . 
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. SCENA PRIMA. 


Camera, remòta di Madamigella. Notte. 

Madamigella seduta che legge; sul tavolino 
Candeliere accqso; indiD. Rodrigo’, s'ode , 
dopo qualche momento sonar V orologio ‘ 

, • di camera^ cessa Madama dileggere ^ 
ode , e poi dice. 

S . 

on le cinque della notte , e ntm ancora 
è ritornato D. Rodrigo . ' . . nella sua camera . 
• non vi è ... si vedrebbe il lume ; ah nelle 
• circostanze presenti ho bisogno di un fido ami- 
co , d’un uomo onorato che mi consigli . 
povero Cavaliere !' si perde appresso una Don- 
nicCTuola , che forse • • • ( ode bussare. )** so- 
gno , o m* inganno ? chi è Ih ? ' ! 

Rod. Madamigella ... * . 

da dentro affannato assai.' 

Mad. D. Rodrigo? siete voi? 

Rod. Son io , aprite per carità. 

Mad. Ecco aperto . . . ( apre. ) oh stelle! che 
fu ? perchè quei lumi torbidi , e sanguigni I clie 
funesto colore !. D. Rodrigo ? che vi è accadu- • 
to? con premura. _ '■ ' ' 

Rod. Madamigella son morto ! 

e si butta a sedere. '' 


1 ' 
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Mad. Misera me 1 che , yi viea r'-'.le ? odorate 
lo ristora. 

i?o^. .Madamigella son perduto I ^ 

Mad. Che avvenne ? avete la spada senza il fo- 
dero , scarmigliata la chioma \ il volttv scolori- 
' lo, gli occhi sbigottiti all’eccesso ! che fu? par- 
^ late uua volta , se veder noó mi volete morta 
di timore. 

Rad. Madamigella son disperato ! 

Mad. Ma per pietà parlate. 

Rad. Sì pailerò, dirò tutto , lasciate che per po- 
co respiri ... ah predizioni vostre avverate! 
Mad, Che fu ? 

Rod. 1 discorsi tra noi seguiti quest' oggi della 
Ballerina da me amata , .mi han tenuto sino 
alle quattro di questa notte in gran pensiero ; 
un’ ora fa volai a ritrovarla : ( ora fuor del 
mìo solito ). Air improvvisa visita, ed inaspetta- 
ta si fece avanti la vecchia Madre , ^dicendo- 
mi , che non facessi romore , mentre la Figlia 
era nel letto addormentata con un fiero dolor 
dì testa ; passo sulla punta de’ piedi nella di 
lei stanza , e la ti-ovo semiviva nel letto : alza 
ella languidamente gli occhi, e li. socchiude di 
nuovo ; le domando cosa si spnte , ed ella mi 
stringe la mano , e mi fa segno che partissi , 
' aveódO' bisogno di, riposo ; le tocco il polso, 
^ritrovo vestigio alcuno di febre : mi di- 
' ^vido afforza da lei per ritornarmene indietro, e 
. • piè del suo detto due scarpe d’ uomo 

eoa famose .fibie di brillanti; volgo casualmente 
.. , lo sguardo , ed osservo muoversi da per se on 
7 ‘ panno di arazzo , che affisso al murò pendea ; 
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. ' F also curioso ( inorridite Madamigella , inor> 
ridite ! ) F alzo curioso , e ci ritrovo sotto un 
Capitano di un vascello, da me conosciuto a 
Marseglia ... mi arretro due passi , e in un 
baleno snudo la spada per immergerla nel di 
lui petto ; ebbro di sdegno non bado al peri- 
glio , arditamente mi azzardo , e gli tiro una 
stoccata ... nel momento istesso egli spara , 
la palla omicida mi striscia sul crine , senza 
offendermi passa , e percoteiido in una creden- 
za di porcellane , e cristalli fa uno strepitoso 
scompiglio : vado per emendar il primo colpo 
che sol leggiermente feritolo avea sul braccio, 
ecco arrestata mi vedo la mano , e dalla vec- 
chia madre , e dalle piccole sorelle , nel pun- 
to istesso 'che 'la ballerina saltata dal letto te- 
neva il braccio, e la destra del Capitano, che 
d’altra carica pistola era armata. 

Mad. Oh confusione ! oh periglio ! 

Rod. Che fo . . . ( così inspirommi il cielo ) mi 
svilujipo da esse, esco fuora , e discendo velo- 
cemente le scale , temendo di esser soverchia- 
to , come appunto seguì , perchè dall’ opposta 
porta entrarono cinque persone armate , gente 
di mal’ affare , ed al Capitano soggetta . . . 
grida egli , io l’ odo , uccidasi colui che fugge ; 
scendono essi ; io avanzo , e fra 1 ’ ombre ami- 
che mi salvo . . . confuso , tradito , anelante 
ritorno al vostro palazzo , che appena in piò 
mi reggo , e vengo così per raccontarvi il ter- 
ribile avvenimento , e per adempiere la mia 
promessa. 

Mad. Caro D. Rodrigo in vece di afiànnarvi , 


. 
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avete motivo di consolarvi ; non è meglio che 
vi siete disingannato, una, volta ? qual prò d’a- 
j, mare una donna sulla evidente Incertezza d’es- 
,,, ser da lei corrisposto? a qual fine spendei' per 
, essa le viscere , quando non s’ a fomentare 
.^i,clie il lusso, e non se ne compra in mercede, 

, ebe il rossore di. un pentimento ? Eccovi liLe- 
, .ro , eccovi, sciolto dal peso d’ una famiglia, 

' che tutti assorbiva i vostri guadagni , e mette. 
,ya la vostra paterna eredità ad un evidente 
pericolo, t 

, Rod. Barbara . . . ingrata . . . infedele, .fìnta .spergiu- . 
,,ra. Come! dopo aver buttati per lei più di seimila 
zecchini ; dopo aver lasciato padre , ricchezze , 

. parenti, amici'; dopo d’ essermi posto a servi- 
• re per mantenerla decorosamente , mi dà in ri- 
, ■ compensa un così barbaro tradimento . . . 
MmI. Al quale siete obbligato , perchè gli occhi 
vi aprì. 

E dii oserà più dirmi , che im volto ama- 
bile , ha un cuore fedele ? Chi più bella di 
lei ? chi più di lei scellerata ? piange. 

Mad. Voi piangete ! per sdegno , per amore , o 
per gelosia? con grazia. 

Rqd. Noi so ; So che ho per<luto quanto avea in 
questo mondo di amabile, e caro. 

Mad. Ingrato, c in faccia mia . . . 

’ con sdegno garbalo. 

Rod. Perdonatemi riverita Madamigella , spn fuor 
di me stesso ; non so con chi parlo , non so 
dove io sia., non so che mi dica.. 

Mad. Fossero di tal fatta i miei mali ! Il Geni- 
tore .sevei;4 moglie mi vuole del Gavalier di 
MirteiTja. 


I 
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Ród. Del Cavalier di 'Mincrba ! oh stélle ? che 
barbarie ! che ingiiistìaie ! che violenze son que- 
ste ! Libero il cielo diede’ a noi arbitrio , 'e 
la sola cosa è questa non soggetta nè al padre , 
nè al Re. ‘ > 

Mad. Tacete ... '• 

Rod. Perchè? ' . . . , • 

Mad. Odo calpestio. • \ 

Rod. Sarà gente di vostra .corte , che va al ri- 
poso ... ' 

Mad. E se siamo osservati? smorzisi il lume. 
Rod. È fatto. ' smorza il lume. 

Mad. Piano , meglio pensai. pentita. 

Rod. Eseguii il vostro comando, il pentimento è‘ 
tardi. 

Mad, Cresce il remore I chi è là? 

' S C E N A II. 

Conte di Treville con lume , e dettì^ 

Con.iScellerata ! è tuo padre; guardalo , c trema. 

Jìero assaiy e con stile alla mano. 

Mad. Son morta ! sorpresi. 

Rod. Oh sorpresa ! 

Con. Vi ho pur Colli una, volta sul fatto scelle- 
lerati , vi ho pur colti ; oserete adesso negar- 
mi ciò che vedo con gli occhi? Perfida figlia, 
dì che son 'vani i miei sospetti. Dimmi empio 
Rodrigo , che dubitando di te offendo Pinnoccn- 
za . . . ah dovrei con questo stile squarciarvi 
~ il cuore nel petto e bagnar questo suolo del 
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. rostro sangue ; ma mi trattiene la destra f la 
prudenxa , il silenzio , e un residuo d’ amore , 
che tu non meriti ingrata. 

Mad. Ah caro padre sentite ...» 

Con. No : taci ; sei convinta ; non ti sento , nè 
tuo padre son io . . . 

Eod. È pur siamo innocenti, ad onta delP appa- 
renza che V* inganna . . 

Con. Ribaldo ! bai ardir di parlarmi! . . . Nu- 
mi arrestatemi il braccio. A che star qui a que- 
st’ora? a che star coi lume smorzato? a che star 
con la spada senza fodero , e con la chioma 
scomposta ? . 

Mad. Può unire la sorte avversa piò apparenti 
segni di malvagità ! 

Rod. Può a nostro danno tesser inganni maggio- 
ri all’ innocenza ! 

Con. Empio I e ardisci appellarti innocente ? 
L’ innocenza' ad onta delle sventure, nota sola 
a Sje stessa , conserva sempre la pace nel pet- 
to ,*la serenità nella mente , l’ indifferenza nel 
Tolto : l’ agitazione del tuo cuore , la confusa 
tua mente , il pallor del tuo volto , ti disco- 
prono abbastanza. Va , esci dal mio palazzo , 
senza speranza dì ritornarci mai più. 
ebbro di sdegno. 

Rod. Nè ascoltar volete le scuse mie ? 

Con. No. 

Rod. Vado , sarò tra poco fuori del vostro pa- 
lazzo ; ma ricordatevi che padre siete , e che 
questa qoii è la maniera di trattare il vostro 
sangue , accusandolo d’ immaginar) delitti ; so 
la rea sorgente , onde bau principio i vostri 
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sospetti : arrossite una rolla d* nna debolezza 
vèrso una moglie maledica , cbe vi trascina a 
violentare la volontà di nna povera figlia, lo 
sbigottito sono e scomposto , perchè * assalito 
da masnadieri ! ella in quest’ ora mi riceve , 
per narrarmi T ingiustizia die fate alla sua li> 
bertà : o lo credete , o no , a me poco cale ; 
bastami esser noto a quel Giudice eterno , che 
conosce , che vede , che penetra i secreti de* * 
cuori. Io vi risponderò dell'innocenza mia -a 
qualsisia Tribunale del Rfl||nn ; ma forse voi 
stesso mi risponderete dell’ affronto che ho ri- 
ce^ruto da vostri ingiusti sospetti ; vado , . . 
fate venir nella mia stanza persona, a cui possa- 
dar la consegna. Madamigella addio via furioso. 

Con. Verrò io temerario , verrò io ; atlendinai - 
scellerata. via appresso. 

SCENA III. " . 

Madamigella., e poi Maestro di casa. 

Mad. C^he mi avvenne ! io dove sono ! è così 
incredibile il case , che parmi di sognarlo : mi- 
sera ! e che farò ? parte D. Rodrigo , e non 
lo vedrò mai più ! ah dove andrai caro mio 
D. Ro . . . caro ! Sì 1’ amo , .a che celarlo ? 
comincio ad amarlo, orche lo perdo per sem- 
pre I oh Dio l qual foco per le vene mi ser- 
pe .. . almeno , quest' afianno amoroso fosse 
noto al mio bene ... Ah I la sincera amid- 
aia come io pochi momeoti è divenuta amorei 
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. 8ì-; Ì0- passioni amorose cominciano come le 
..piarne; prima sou erba, poi tenero virgulto, 
e iìnalmcute legno durissimo a cui ci vuole la 
scure la pietà che avea per lui, ed il 'sempli- 
_ ce genio di trattarci , era 1' erba ; 1’ amicizia 
sincera., era, il virgulto , e la partenza sua , c 
aueir addio,, fu il tronco ... ah caro D. Ro- 
drigo ! e dove sei ! 

Ma. Vi a che ora se sconccca no povero Maestro 
. de casa ! So ommo io mo de guardar Mada- 
migella"? Eccola teà , bona notte a V. E. , 

■Mad. Venite , caro Maestro , venite : che fa il 
padre mio ? 

Ma. Sbattaglia nella camera di D. Rodrigo. 

Mad. E chi vi sta ? 

Ma. IlGùmu'iere , il lacchè di guardia , e cuor mio. 

Mad. La Contesa? 

Ma. Gnorsì ; quanno dico cnor mio , se ntenue 
la madre vostra.' 

Mad. Che fanno ? 

Ma. Sbigna D. Rodrigo. È vero che stava qui 
con voi air oscuro I 

Mad. ( Povera mia ripulazioue in , bocca a Cor- 
teggia ni ! ) È vero. ^ 

Ma. E cho facivevo serrati ; i conti della Razio- 
uaria ? • 

Mad. Tacete Maestro ticete ; fu una casualità; le 
apparenze ci- coudanuauo , lo conosco; eppure 
.siamo iiiMOceiiti. 

Ma. Che iim<x:eati , stc brache .salate? se vi fossi 
stato padre vi averei strozzali. . . ■ 

Credetemi si.anb tali. . . 

Ma., Che tali-e tali ; 'di' notte , alP oscuro , soli ; 
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»<ldè starnino a la pofyerera « Napole , A a 
chiazza fraiizcse? 

Mad. Per pietà non giudi . . . 

Ma. Che pietà e pietà, la cosa ò troppo sfaccia- 
ta ni malora ! i 

Mad. Per pietà non giudicale sinistramente : pren- 
dete . . . son quattro luigi , godeteli , ve li 
dono, non mi avvilite ancor voi; difendetemi, 

- aiutatemi , proteggetemi. 

Ma. Povera figlia ! sicuro ca ve defenno. Na 
femmina onorata può star in mezzo ad un e- 
scrcito : al lustro avrei dubitato , ma allo scuro 
che non ce se vede Proceta , cos' avivevo da 
fare? Ditemi il vero . . . voi l'amate? 

Mad. Ora comincio ad amarlo. 

Ma. Dopo del congresso oscuro ? 

Mad. Da che fu licenziato. 

Ala. Egli lo sa ? 

Alad. No: ecco la pena mia. ' 

Ma. £ io addò sto? ce lo dirò io. 

Alad. Sarebbe meglio , se con un biglietto sve- 
lassi a lui il cor mio. 

Ma. Si nce mibescate cuor mio , sgarrate ogne cosa. 
Mqd. Chi ? 

Ala'. Cuor mio è la Contessa. 

Alad. Io d’essa non parlai. 

Ala. E bene, io sbagliò: si volita carta, calama- 
ro , e penna , eccolo. 

Alad. Da vero ? ' 

Ma. Si ca pazziammo ; ecco tutto. Io sempe fui 
compassionevole della carne umana , e po pe 
despietlo de cuor mio , faciarria porzì io boja. 

Alad. Ala se scrivo- io, dubito . . . 

Tom. V. Il Chv. iti Par. 4 
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i/a. £ mo ve servo io ; dettate vaj«. 
siede a scrivere. 

Mad. Sì jCaro Maestro , scrivete; prima però sap- 
piate , che D. Rodrigo è Cavaliere Napolitaùo; 
ina tacete. 

Ma. Caucaro ... io dir voleva ; ha costumi 
dorabili. 

Mad. Scrivete adesso , se volete favorirmi. 

Ma. Scrivo. 

Mad. u Don Rodrigo non è tempo pih di celarvi 
» il cuor mio . . . dettando. 

- i/a. Cuor mio. {ripetendo 1‘ ultime parole.) (^'Pove 
nc’ha voluto ramescà cuor mio! ) 

Mad. » V'^i amo , vi alloro , e giuro che ho prin- 
» cipiato ad amarvi' . . . come sopra. 

Ma. Da che siete stata co isso a lo scuro ? 

Mad. Sì ; da quel punto, w da che vi perdei. » 
come sopra. 

Ma, Perdei, come sopra. 

Mad. u Se pur amore vi desta in petto qualche 
scintilla . . . 

Ma. Cioè fuoco 

Mad. Appunto. m.Noo mi abbandonate fra mim 
M nemici. 

Ma. Che sou vostro Padre , Madre , fratelli , e 
' sorelle? ec. 

Mad. Sì. » Se siete qual vi vantate . . , 

Ma. Cioè la cosa ch’*è Cavaliere? 

Mad. Sì . » Oprate da quel che siete : e sono. ' 

Ma. E sono , . . lo piego ? 

Mad. Leggetelo prima. 

Ma. Che buò leggere qnanno scrivo io scrive 
Cecerone; pure per compiacervi lo fo. legge. 
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>ì D. Rodrigo non è tempo più di celarvi il* 
3* cuor mio : vi amo , vi adoro , e giuro chu 
ho principiato ad amarvi « da che stiedi con 
x> voi all’ oscuro , e da che vi pQrdei . . . 

Mad. Da che stiedi con voi all’oscuro? « questo 
che v’ entra ? 

Ma. Vuje me 1 ’ avite dettato. 

Mad. V’ ingannate. 

Ma. Via non è niente , ne lo casserò pulito pu- 
'lito ; una cassatura è permessa. 

Mad. Appresso. 

Ma. M Da che vi perdei : se per me amore vi 
M desta nel petto qualche scintilla , cioè fuoco... 

Mad. Cioè fuoco ? 

Ma. ( Mo dice ca manco me l’ha ditt’essa. ) 

Mad. Cioè fuoco, non lo dettai. 

Ma. Steva mbreacn; ne lo_^ casserò: dpe cassatu- 
re è un medio quid. 

Mad. Leggete appresso. 

Afa. >3 Non mi abbandonate fra miei Nemici, che^ 
>3 sono padre , madre , fratelli , e sorelle ec. 

Mad. Che avete scritto ! io dissi solo nemici I 

Ma. Ne ? e lo scasso. 33 se siete qual vi vanta- 
te , 33 cioè la cosa eh’ è Cavaliere . . . 

Mad. Oibò , oibò : la cosa eh’ è Cavaliere ? a 
quando lo dettai _ • 

Ma. ( Mmalora fanc’ essere non vierxo buono ! ) 
ne Io scasso : cc oprate da quel che siete , e sono. 

Mad. Cassate il soverchio da me non dettato. 

Ma. È fatto. cassa tulio V opposto. 

Mad. Che avete fatto? 

Ma. Oh diavolo sguerciarne I pe parte de scassa 
lo mio , aggio scassato lo buosto ! 
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idad. E dote arevate la testa? ^ 

Ma. Pensava a cuor mio , Mefastasio , e veda 
ella ... vi si lo diavolo polca fa cchiù! 
Mad. Laceratelo. 

Ma. Stfacciammolo : volimmo fai’ auto? 

Mad. No ; vi ringrazio. 

Ma. Vado ; a rivederci. 

Mad. Addio. viario. 

. SCENA IV. 

Stanze negli appartamenti del Conte. 

Contessa Elvira , Conte, poi Maestro di casa ^ 
indi di nuovo Aladamigella. * 

jpt (jome ? con D.. Rodrigo serrata ? Ipocrlti- 
na ! e poi vuol paragonarsi con la figlia mia ? 
K die faceva a solo e solo con lui ? i conti 
^ della nostra azienda? indegna , vile , disonora- 
ta! o parta ella da questa casa, o partirò ioj 
' ho risoluto cuor mio ^ nè vi è speranza di 

placarmi. r j* i 

Con. Credetemi cara Moglie son fuor di me ! 

El. D. Rodrigo esca di casa nostra. 

Cón. Id stesso 1’ ho licenzialo : egli si ha preso 
quel poco che avea , ed ora parte. 

E/.- Degna figlia di un sì gran padre! 

Con. Che colpo io alle sue bestialità ? 

El. Eh che pur troppo colpate cuor mio: quante 
volte vi ho detto dategli , dategli , e voi ... 
ah ! mi c figlia , c domina», Pazienza adesso : 
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un padre asino, una figlia dissoluta , cuormio. 

Io che son T idea dell’ onoratezza ho cresciuta 
una Ànf^ioletta . . . Ehi ? 

A/a. Eccellenza. {-.i'- 

El, D. Bodrigo che fa? 

Ma. Or se la sbigna. 

Con. Come a dire? 

Ma. Or se la coglia. 

El. Che coglie ? 

Ma. Oc se razzuffa. 

Con. Chi si azzuffa? 

Ma. Mo se ne va. ( Come diavolo ho da dire? ) 

Con. Che bestia ho da soffrire in casa mia. 

El. La Dama che ce lo ha raccomandato , me> 
rita che noi sacrifichiamo dieci luigi H mese, 
cuor mio. 

Ma. ( Fuss’ accisa tu, e cuor mio: essa non in- 
tende il parlar terzo , e s’ inzurfa. ) 

Con. Non so come lo soffrile Maestro di D. Carlino. 

El. È un poco indùlgente ... 

Con. È tutto Asino. 

Ma. (Vi che tagliatelle mme fanno mpresenzia 
mia ! ) ' 

Con, Non vi ordinai assistere a Madamigella? 

Ma. Eccellenza s}. 

Con. E perchè la lasciaste ? 

Ma. Or viene aitoi. Eccola. 

El. Che vi pare signora ? devo soffrir quest* in- 
tacco al mio casato ? perchè ? perchè avete un 
padre bestia, cuor mio. A solo a solo col caro 
D. Rodrigo! sfacciata; se mi fossi stata figlia, • 
ti averei strozzata , cuor mio. 

M(M> E perchè non mi siete Madre, tacete, • 
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aon giudicate sinistramente ; dell' oprar mion^e 
testimonio il Cielo. 

Con. E ne siamo ancor noi testimonj. 

Mad. Ma Signor padre ... 

Con. Taci indegna ... io tuo padre ? menti. 

jS'/. Risolvete che si ha a fare : in casa mia non 
voglio chi mi disonora. ' 

Con. E nemmen io voglio piò vedere chi si scor- 
da le leggi d’ onestà. 

Mad. Ma ... 

Con. Tacete. 

Mad. Ed io > . . 

El. Zitto. 

Mad. E bene , che si vuole da me? 

Con. Che ad entrar ti prepari in un perpetno ri- 
tiro allo spuntare del giorno. 

Mad. In un ritiro 1 

El. Si, e fra nn'otii al più. Si è già deciso; nel 
chiostro, nel chiostro cuor mio. 

Ala. ( Povera figlia! a forza nell’ Inghiostro I ) 

Alad. No , non vi consc-nW. 

El. Poco ci preme ... ci entrerai a forza , cuor 
mio ... 

Mad. Conae ? io in un ritiro , ed a forza ! Ed h 
giustizia? signor maestro . . . parlate ... io 
in un ritiro ! 

Ma. E che perciò ? aneli* io da molti anni tni 
sopo ritirato. 

Cop, Non più: così ho prefisso; ubbidisci, e ta- 
. ci.. Eh»? andate al Ritiro, ed avvisale mia so- 
^ rella , che n’ è la direttrice , che fra pochi mo- 
menti aver?! con essa Madamigella : io vo fra- 
' tanto ad informarne il Presidente ; sebbene an- 
cor non è giorno. 
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Afad. £ perchè sepelliimi viva , quaodo ho 3o. 

mila scudi di dote? < 

El. Hai il diavolo che ti porta ; con le tue inde- 
gne azioni te ne rendesti indegna ; T eredita- 
ranno i figli mìei , che soii paste di zucchero. 
■Ma. ( O torte jic li mpise! ) 

Mad. No^ non sarà mai. In Cielo vi è giustizia 
per tutti, e si ritrova talora anco qui in ter- 
ra .. . farò ... 

El. E che farai Signora Pallade guerriera ?• 

Tutto , fuorché vedere trionfare i miei ne- 
mici. Padre crudele che aQascinar vi lasciate 
da una moglie sì scaltra. 

El. A me? prendi ... le dà una schiaffo. 
Ma. ( Oh mmalora, le diede una sfrittola ! ) 
Mad. À me uno schiafib I 
El. Ne vuoi degli altri? 

Con. Ma cara Contessa. . . . 

El. Ne volete ancor voi ? 

Ma. ( Nce so paccare pe tutte , allariammonce. ) 
Mad. A me uno schiafib I e lo sofire il padqe ! 
ah imparate , o donzelle , quando perdete la 
vostra madre , ad uccider voi stesse , prima che 
divenir d’ Una madrigna oggetto miserabile di 
sdegno. Barbaro padre ! sorte mia sventurata ! 
perverso mio destino! 

Con. Parti da qui , va nella tua stanza ed accin- 
giti alla parleuza. Maesti'O di casa . . . ordi- 
nate una carozza chiusa a quattro luoghi ; stia- 
no pronti due servi per accompagnarla , e voi 
ancora. Fra un’ ora al più ti voglio nel Ritiro, 
e se ardisci più rispondere ti cavo dalle fauci 
. la lingua. 
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Mad. Vado ; saziatevi, maltrattatemi uccidete- 
mi , ma chi sa , ma chi sa ? forse un giorno 
vendicherà i miei torti colui che tutto regge. 
Vado nei Ritiro, ma Parigi, il mondo , il cie- 
lo chiamo per testimonj , che a forza, e sen- 
za il voto del cuore son colà strascinata. Ve-, 
nero , rispetto , adoro quelle venerabili mu- 
ra , ma come unica figlia del primo letto , e 
con le doti materne , a me non debbono esser 
destinate. Trionfate, ridete , usurpatevi il mio: 
ma chi sa ( replico ) chi sa ? Eterna non è la 
vita nostra, e dopo il rogo vi è mercà da spe- 
rare, vi è gastigo da temere ; pensateci anime 
crudeli , e liberatevi se ^potete dal vero rirnorr 
so , che vi lascio perpetuamente nel petto. 
via piangendo. 

Con. Fate assister colei. ^ 

Ma. Paggi . . . Camerieri . . . Lacchè . . . an- 
date appresso a Madamigella. •• • 

Con. Vado dal Presidente. 

LV. Andate, e sappiate dire , cuor mio. 

Con. Per star in, pace con voi , tutto farò. via. 
El. ( Diavolo portalo via , e quando mi sbrighe- 
rò aucor di lui , quando? ) 

S C E N A V. . 

» 

Emilia., e'deiti. 

£/». (jhe fu tanto fracasso signora Madre? 

El. Si rompe la iruca del collo Madamigella. 

Em. E dove va ? • 

El. Nel ritiro. 


Digitized by Coogle 


' . SECONDO. 57 

Ma. ( Mo esce co Metastasio. ) •' 

Em. oe va , voglio accompagnarla, 

El. No , non è degna di starvi vicina cuor mio , 
lasciatela al suo destino. 

Ma, ( Che miracolo ca s’ è scordata chili' a- 
mico. ) 

Em. La seguitai felice ~ ■ 

Quand’ era il del. sereno^ 

Alle tempeste in seno • . 

Voglio seguirla ancor. ‘ 

Ma. ( Sientetella comm' è fitta , auto che n' ac. 

qua mcnula,' ) ' > 

El. Povera figlia mia di buon core T come ? ac- • 
4:ompagncresti chi ^mpre ti fu nemica ?• che' ue 
dite Maestro ? 

Ma. A me ? io non conto niente , abbéspgna ve- 
de che. dice l'amico. ' . . 

Em. E dolce vendetta ■ 

Di un’ anima offesa • 

Il farsi difesa ' . ' ^ 

Di chi’ V oltraggiò. ' ' 

Ma. Avite ntise che dice ? 

El. Peccalo non esser nata Regina ; ha massime 
da potersi scrivere: subito che è partita .Mada- 
migella penserò a .maritarvi cuor mio. ' .• 

Em. Con chi ? ' , . , ' 

El. Col Cavalier de Blò. •>. ' . ' 

Ma. ( A tale carne tale cortiello. ) > 

El. Che dite ? lo volete? . 

Em. Che so . . . 

El. Ma risolvete. . . . / 

Em. Dell re spirar \lasciatsmi ..... 

Maestro di Casa in udire cominciar^ Vada 
va per fuggire. 
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El. Dove si va? Signor Maèstro ? 

Ma. £ che mi volete £ar morir di subito ? non 
posso più. 

El. Nemico di Mctastasio ? . 

Ma. Non è eh’ io li soa nemico , ma «ssa mme - 
le fa portar odio. 

El. Asinaccio ^ sentila , ed impara. Cara figlia ri- 
tornerò: voglio assistere a.queUa bestia di mio 
marito sino alla scala ; chi sa ? il pianto della 
figlia gli avesse a fv mutare di opinioae. t;iat 

S C E N A VI. 

Emilia Maestro di Casa^ e poi D. Carlina» 

Ma. ( l^felammocella mùnte che mme seeca. ) 

Em. Dove si va? 

Ma. A dare certi ordini. 

Em. Restate. 

Ma. Resterò , ma se viene l’ amico Cernie , mme 
la coglio. 

Em. Eccolo a tempo. 

Ma. E mbe spassateve co isso. ■ " . • 

Em. Impertinente ! fermatevi vi dico. 

Car. Sorella ^ che avete ? V . ' 

Em. Costui è un asino. 

Car. Lo so da gran tempo. 

Ma. ( Mo ito pace mmicxo a Scilla , e Carillo. ) 

Car. non mi lascia in pace, lo. mando all’al- 
tro mondo. 

Ma. Perchè vcaro D. Carlino ? io vi voglio bene , 

. vi stipio. 
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Car. Due figure , a quant' invito , son venti le- 
gittime ? , 

Ma. Gnorsì bello mio. , * > 

Car. E un asso, un tre, e una figura? 

Ma. LIoco te voglio. ^ - 

Car. E dite . . . presto ... • • 

Ma. A dire il véro noi so. ■ ; ^ ■ 

Car. Che bestia di Maestro I non sa un asso , un 
tre , e una figura quanto fanno. < 

Em. Trenta nove'. 

Ma. Ah gnorsì fanno 89. il voslso nome. 

Car Non pos.so soflTrir costui. - 

Em. E ditelo alla madre ; già poco lo puoi ve- 
dere. 

Car. Voglio pianger tanto con la madre , fincbà 
ne lo mandi. 

Ma. ( Bona notte a tutte; si chisto jetta na la- 
grema sola , io noe so mannato e buono. ) 
Car. Mi è odioso pih d<*l Diavolo. 

Ma. Perchè? ( sappiamolo ) perchè non mi po- 
tete pad i are? 

Car. Perchè non mi vai al genio . . ti vorrei 
vedere ucciso. > ' ' ‘ ' 

Mar. E voi Signorina ?r ‘ • 

Em. Ed io sulle forche. ' • ' 

Ma. Ma perchè? • ^ 

Em. Perchè non mi 'secondi , quando teco di 
poesia ragiono. 

Ma. Tutti rei mi volete , e reo non sono. 

Em. Oh bravo! oh bravo! *• '' * 

Car. .E viva: se parli di poesia et entrerai.’ 
Ma. E dove ? ‘ 

Em. Nel cuore. • 
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Ma. £ ml)« mmescammocce la rogna . . poe- 
sia a battaglione. 

I Em. Ma che siano dell’ amico Cesare , come di- 
cesti. 

Ma. Se nce ntenne : de Metastasìo.. 

Car. Fatevi onore. 

Ma. Sì cuor mio. ' 

. Car. Ah ladro, ladro! 

Ma. Io ladro ! 

Car. Sicuro: perché vi prendete cuor mio, ch’^ 
della madre ? 

Em. Giusto. 

Ma. E i viva il mio bamboccio ; così ti voglio 
scherzoso : Signorina mia ponetemi in grazia di 
vostro fratello, 

Em. Ditelo in aria. 

Ma. Vedrò. 

Car. Ma cbe sia dell’amico Cesare. 

Ma. ( Scioscia Apollo puozze sta buono. ) 
trovata ; eccola. . , 

Signorina mia da bene 
Vostro Fratei placate , . 

Che pieno di furore 
Mi fa le ngiuriate , ' 

E non me po vedè, 
a a. Ah ah ah. 

Ma. E perchè risarchiate? > 

Em. Di chi è quest’aria? 

Ma. De Metastasio. 

Car. E in qual Dramma ? 

Ma. Nel Temistocle. - 
Em. In quale Scena ? 

Ma. Nella Scena quinta. 
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Car. Di qual Atto ? 

Ma. Dell’ Atto secondo. 

Em. Chi la dice? 

Mat ( Vi cornine mme speculejano ! ) La dice 
Serse ad Aspasia. 

J'^m. La dice il diavolo che ti prenda. 

Car. Dite qualche aria sopra di me. 

Ma. Si là dirò. 

£m. Sentiamo : ma che sia sopra un ragazzo , e 
di Mctastasio. 

Ma. È venuta. 

Car. Dite. 

Ma. Adesso. 

Misero Pargoletto , 
li tuo destin non sai) 

Tu mpiso morirai , 

Se non mi lasci andar. 

Car. lo impiccato ! or vado a dirlo alla Madre. 
sdegnato. . 

Ma. Oh mmalora ! sentite cca . . . aggio paz- 
ziato . . . 

Car. Alla Madre , alla Madre. via. 

Ma. Signorina mìa riparate per carità. 

Em. E D. Carlino vuoi veder impiccato ? vado 
al Padre. , , sdegnata. 

Ma. Sentite cca ... mi scappò . . . 

Em. Al Padre , al Padre. e via. 

Ala. Oh ca me so scasato co la pazzia! henn’ag^ 
ge D. Carlino, la Signorina, cuor mio, e po- 
co nce vo , e ncc mmesco porzì Metastasio . . . 
bisogna che pensi a’ casi miei . . . qui non ci 
sto più bene ; una nce n’ era savia e aggarbata , 
e mo se ne va . . . oh eccola eoa. 


> 
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SCENA VII. 

Madàmigdla sollecita e guw digna , e detto. 

Mad. M aestro di Casa? 

Ma Eccellt^nsa. 

Mad. Temo esser veduta I 

Ala. Non ce sta manco na mosca. 

Jlf^d. Ho scritto un biglietto a D. Rodrigo; da- 
tecelo prima che parta: ditegli a voce , che leg- 
ga , e che se m’ ama , risolva. 

Ma. Date cca. 

Mad. Eccolo , secretexza per carità : v* inteneri- 
sca lo stato mio , se avete cuore umano nel 
petto. via. 

Ma. Povera figliola romiezo a stì pazze ! le vo. 
glio proprio bene de core ... oh! a tempo a 
tempo f ecco cca D. Rodrigo: mmalora 1 se ne 
va! Signor D, Rodrigo? 

SCENA vni. 

. V 

D. Rodrigo , e detto, 

Y 

D. R. T olete a me . 

Ma. A voi Eccellenza ! 

D. R. A me Eccellenza ! 

Ma. A voi so tutto. Ecco cca lo sango mio , 
spaccate, e pesate. So Napoletano , e tanto ab- 
basta. Madamigella, m’ ha .dato sto vigUetto , 
ha ditto che leggile , e resolvite. 
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D. R. Vedi se alcun mi osserva, e legge tra se. 

Ma. Facile lo fatto vuos^o. Cavaliere Napoletauo! 
nce voglio spargere lo sango : lo diavolo lo oc- 
casse , e me volesse porià co isso a Napole } 
me ne jatria , pe non sentì chiù cuor mio , 
Metastasio , e v^a ella . , . avite letto? 

D. R. Sì ; son confuso I 

Ma. E perchè? cca stongo io, fedateve de me... 
che ve scrive? aggiatene pietà : poverella ! mo 
nnante chiagneva comm^ a na criatura. 

JP. R. Prendete, 

Ma. A me ! 

D. R. Sì , è una scatola d^ofo. 

Ma. E perchè a me la date? 

D. R. Acciò mi assistete, e consigliate. 

Ma. Va dicenno ; ca te voglio dà consiglio de 
truono. 

D. R. Di voi mi fido perchè Napolitano , sentite 
che mi scrive. 

Ma. Leggite. 

D. R. legge. >a D. Rodrigo; mi giuro vostra spo- 
. » sa , se voi tal m’ accettate ; vado portata a 

forza nel Ritiro, por non uscirne mai più : 
» passerò per la via che in due si divide, ov'è 
. M la villa d* Asterden ; se amante non siete , 
ma Cavaliere, vi muova almen la pietà, se 
» noni’ amore; liberatemi da' miei nemici : son 
»j pronta a seguitarvi in Italia , in Olanda, in 
» America se sia d’ uopo : rispondete almen a 
» voce al dator del presente , Uom di buon 
M core , e fedele : se trascurate la presente oc- 
» casione , non ci vedremo mai più , ed io 
» morrò disperata. Addio 
Udiste ? 
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Ma^ Figlia mia cara ! povera Madamigella ! aju- 
tatela ; non ha altro che voi. Perchè ^eve mo- 
rir serrata nell’ Inghiostro , quando ha 3o. mi- 
; la scudi di dote materna ? allitie paris compa- 
ribus nemine discrepantur. Io solo devo accora- 

B agnarla , e due servidori , che hanno doje prub- 
eche : cingerò spada , e se volete rapirla , io 
. sarò dal cauto vostro , purché m’ accettate per 
vostro servo . . sto pensa a che serve? ane- 
mo , resoluzione , coraggio ... 

D. R, Vieni al mio petto . . . sarai ricco finche 
vivrai : volo a dispor le cose ; mi troverà eoa 
gente armata nei luogo assegnato . . . 

Ma. Ma in mezzo alle conesse , badate a me ... 
X^. il. Stimerò la tua vita, quaato quella di Ma- 
damigella : fedeltà ... 

Ma. Muorto , o co buje. 

D.R. Vado: a rivederci. via. 

Ma. Lo Cielo vi accompagni. Oh ca me levo lo 
tre spine da lo core; Cuor mio, Veda ella , e 
1' amico Cesare 

• , » 

S C S N A IX. 

Conte che ritorna in casa , Contessa Elvira , 
Emilia , e ^poi Maestro di Casa. 

El. Ctonie mio . . . 

Con. Cara Sposa , è fatto tutto. 

El. Che disse il Presidente , cuor mio ? 

Con. Tutta in me ripone la sua autorità. 

El. Gli diceste che col nostro Agente iterrata ... 

! 
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Con. Gli dissi tutto , ed egli a me rispose : fate 
di vostra famigli? quel che volete. 

Et. Benedetto. Venite figlia cara , venite. 

Em. Vengo. 

A/a. ( Non dicite niente per carità. ) piano adEnt. 

Em. Caro Signor Padre vi bacio la mano. 

Con. Benedetta. 

Et. Che gentilezza, che modestia, che incompa- 
rabile umiltà , cuor mio. 

Con. Ah ! perchè simile a questa non mi diede 
il Ciclo l’altra Figlia! 

Et. Gemme di tal sorte sono rare nel mondo , 
cuor mio. 

È vero Signor Padre, che Madamigella tro- 
vossi . . . 

Con. Con D. Rodrigo rinchiusa ; è vero. 

Ala. ( Tutto tremmo ! si vene lo guaglione , so 
scasato ! ) 

Con. Così stato non fosse ; io però la sorpresi. 

Em. E che le diceste? 

Et. Se tu le fossi stato padre , che l’ averesti det- 
to , cuor mio ? 

Ala. ( Mo esce co Metastasio pe P arma de pa- 
tremo. ) 

Con. Che 1’ averesti detto? 

Em. » Dovea svenarti allora 

CE apristi al dì le ciglia : 

» Dite , vedeste mai 
M Un Padre ed una Figlia 
M Perfida al par di lei., 

M Misero al par di me? 

Ma. ( E non ce può di manco no tecchete, l’ha 
trovata tonna. ) 

Tom. K. Il Cav, in Par. S 
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Con. Ah ! sa il Cielo quanto sudai per collivnro 
in lei la modestia , i buoui costumi , le virtù , 
ma sempre indarno ... ah fatiche mie spar- 
se al vento ! 

'Em. Così talor rimira 

Fra le procelle e i lampi 
Nuotar wXV onda i campi 
L' afflitto Jigricoltor. 

Con. È vero, verissimo. 

El. Parole che si possono stampare a caratteri 
d’ oro , cuor mio. 

31a. ( Si uno le dicesse: voglio fa lo cuorpo , 
trovarria n’aria ncopp’ a lo cacà. ) 

Con. Ma come ? Figlie di un padre istesso » c 
cosi diverse ! che ne dite ? al Maestro. 

Ma. Llà avite da essere, a la Signora. 

Con. Figlie mie tutte e due, e cosi diverse! 

Em. Ù ape , e la serpe spesso 
Suggon V istesso umore , 

Ma 1‘ alimento istesso 
In lor cangiando va. 

Che dèlia serpe in seno'' 

Il Jior si fa veleno; 

Jn seri dell’ape il fiore 
Dolce liquor si fa. 

Ma. ( Tene tutte li sette tomi ncuorpo , legr.ti 
alla francese in carta pecora. ) 

Con. Che fa Madamigella ? 

Ala. Si accinge alla partenza. 

El. Voi l’ accompagnerete sino al Ritiro, cuor mio. 

AJa. Eccellenza sì ( te voglio fa no carizzo , che 
non te 1’ ha fatto manco pateto. ) 

El. Svergognata ! amare un miserabile. 
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Con. Almeno con un suo pari avesse amoreggia- 
to .. . con un Corteggiano ! 

El. Con mio die non si sa, se nasce ancora ci- 
vile . , . cuor mio ! 

Con. Credetemi , se con un suo eguale 1' avessi 
trovata amoreggiando , l’ averei detto . . . 

Em. Ecco quel che T arereste detto , lo dirò io. 

Ma. ( Lesta comm’ a Sargente. ) 

E in. Non arrossir nel volto , 

Solleva pur le ciglia; 

Non sempre è colpa , o JìgUa , 

D* amor la servitù. 

El. Che eloquenza! tutta la Madre, cuor mio. 

Ala.. ( La Figlia co Metastasio è na battaria , e 
la Mamma co cuor mio è na risposta ogne 
tanto. ) 

El. Ma che dissero nel vedersi sorpresi ? 

Con. Gelarono all’ aspetto mio , che qual Leo- 
ne .. . 

Em. Zitto ... è venuto in tempo Metastasio. 

Ala. ( Vi si n’ è Lattaria ! ) 

Em.Leon di stragi altero ' 

Così minaccia , e freme , 

Nè teme il Passaggiero 
Nè teme il Cacciator . . . 

El. Brava cuor mio. 

Ma. ( Bù: la risposta a tiempo. ) 

El. Mi sento crepar dalla bile ! come siam noi 
viventi , ed opra cosi ? e che farebbe senza la 
nostra soggezione! 

Em. Qual diverrà quel fiume 
Pel lungo suo cammino., 

Se al fonte ancor vicina 
È torbido così! * 
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£/. Sento una Carezza nel cortile. 

^on. Vedete dii arriva. 

Jtfa. Vado. ( Che miracolo che n’ha trovato oraria 
ncopp’ a lo rommore de la carezza I ) 

Con. D. Rodrigo è partito di qua ? 
i?/. Si, poc’anzi minacciando. 

Con. Di lui mi rido ; che far mi può ? non ò 

f ioco che non lu fo morire in un carcere ; die* 
a consegna ? 

Si. Sì ; al nostro Razionale , cuor mio. 

Con. Senza Madamigella cagion delle nostre tur- 
bolenze, restaremo sempre io pace. 

SI. Si , cuor mio, lascia che vada. 

Ma. Oh Eccellenze! è giunto il Marchese 'Fili- 
berli Cavalier Napoletano. - 

Con. Il Marchese Filiberti! dov’ è ? possibile? 
Ma. Sta per le scale , e per esser vecchio sale pian 
pianino . . . 

SI. Chi è costui? 

Con. Quel Cavalier a cui tanto siamo obbligati, 
SI. Quel che ci fece vincere la nostra lite ? 

Con. E superar l’impegno nella Corte di Napo- 
li .. . quello. Ritiratevi. 

SI. Venite Figlia. 

Em. Son con voi. entrano. 

Ma. (Se n’è trasuta moscia senza no cuor mio. ) 
SI. Sappiatemi a dir tutto , cuor mio. 

tornando , e via. 

Con. Sì cara Sposa , sì. 

Ma. ( Annevenasse accossi no terno a la bonaf- 
ficiata. ) Eccolo , già si prende l’ introito. 

Con. Partite voi. 

Ma. Me ne so ghiuto e buono^ e via. 
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Marchese Filiberto , detti. 

Mar. Signor Conte? 

Con. Signor Marchese ? 

Mar. Vi stringo al petto. 

Con. Vi ricevo nel mio core ; sedete. Come voi 
in Parigi ? 

Mar. Per gravissimo affare. 

Con. Oh contento impensato I oh non previsto 
onore ! 

Mar. E mio l’onore di testificarvi con la bocca, 
ciò che finora vi accertai con le mie lettere. 

Con. Per voi superai un impegno nella Corte di 
Napoli, che mi premea quanto la vita. 

Mar. Fu la ragione, che militò per voi. 

Con. Fu la vostra assìstenia , fu la vostra pro- 
tezione. 

Mar. In quella Reai Metropoli la Giustizia noA 
ha bisogno di protezione. 

Con. Da voi riconosco i miei vantaggi. 

Mar. No; ( perdonatemi ) dalla vostra ragione, 
e dal retto giudicare di que’ incorrotti Ministri. 

Con. Sia cosi vi sono obbligato . . . 

■Mar, Sol del buon cuore , che ho prontissimo 
ad ubbidirvi. 

Con. Quando giungeste in Parigi? 

Mar, Ieri la sera. 

Con. £ dove stato siete questa notte? 

Mar. Nella Locanda de* Gigli d’oro. 
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Mar. Parvemi impertinenza. 

Con. In ogni ora mi è più cara la vostra perso- 
na , che tutti i tesori del mondo : oh caro Mar- 
chese ? e peiisliè non anticiparmene 1’ avviso , 
perchè ? 

Mar. Perchè ho a caro , che non si sappia la 
mia venuta. 

Con. Ma della vostra venuta posso saperne sol io 
la gran cagione ? 

Mar. Sì : a voi solo tutto il mio core confido . . . 
Per ricercare un figlio 

Con. Un vostro figlio? 

Mar. Sì, 1’ unico erede di quanto piacque al cie- 
lo donarmi. 

Cun. Che? forse da voi fuggì? 

Mar. Appunto . . . ah . . . per seguire una 
Ballerina , che da Napoli feci esiliare. 

Con. Povero Padre! 

Mar. Consumò egli in pochi mesi più di to. mi- 
la scudi appresso a questa buona donna , fin- 
ché ne implorai dalla Rcal Corte il di lei al- 
lontanamento. 

Con. E vostro figlio che disse ? 

Mar. Considerate . . , pianse , si afflisse , smaniò 

' da disperato. 

Con. E poi? 

Mar. E poi, dopo tre mesi fuggì di casa mia , 
nè più ne seppi novella. Ah ! sa il Ciclo le la • 
grimo che .sparsi , e i sospiri. 

'Con. Uno solo ne avete? 

Maj\ Uno. 
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Con. Ma percliè in cerca di lui venir qui in Pa- 


Mar. Perchè ho notizie certissime , che sia qui. 

Con. Volesse il Cielo. Intanto v’ offro tutta la 
mia assistenza , come ancora il mio proprio 
appartamento ; avrò l’ onor singolare di goder- 
vi in casa mia mentre in Patìgi vi trattenete. 

Mar. Non vorrei fastidirvi. 

Con. Reca la vostra venerata persona onore , gio- 
ja , vantaggio, e non fastidio. 

Mar. Ah caro Conte! quanto ci costa un figlio! 

Con. Ditelo a me. Voi per un figlio avete sof- 
ferto tanti disagi , ed io per una figlia tante 
amarezze. 

Mar. E come ? 

Con. Figlia però del primo letto. 

Mar. Che manca forse in ubbidirvi? 

Con. Sì: è dissubbidiente, indegna , malnata : non 
vuol maritarsi con un Cavaliere eh’ io le pro- 
pongo , nobile , ricco , afi^ettuoso , garbato , e 
cerca di amoreggiare con un che mi serve. 

Mar. Con chi , con chi ? 

Con. Col mio Agente. 

Mar. Pazzia! caro Conte riparate. 

Con. Ho riparato. Egli già è partito di casa mia , 
e Madamigella mia figlia or va in un Ritiro. 

A/nr. Risoluzione prudente, e da vostro pari: or 
dunque va ? 

, Con. Adesso. 

Mar. Mi azzarderei a pregarvi a desistere da tal 
risoluzione , se fossi meno zelante dell’ onor vo- 
stro , e non ne avessi in me un fresco esem- 


pio . . . 
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Con. No certo amico ; vada. Ne parlai al Pre- 
sidente , e ne avvisai il luogo. 

il/rtr. Clii la porta ? 

Con. 11 Maestro di casa , uoih vecchio , e due 
Servidori. 

Mar. Andateci ancor voi. 

Con. A dirla, non ho core. 

Ma/' Ma una figlia Dama , senza un cavalier 
che la porti, fa una misera figura. 

Con. È vero. 

Mar. Almeno la Signora Cbnlcssa . . . 

Con. E impossibile; là può vederexome T occhio 
il fumo. 

Mar. Ma un amico , un parente . . . 

Con. U Irò trovato. Già che il Cielo a tempo vi 
ha mandato , fatemi voi la finezza di accom- 
pagnarla in una delle mie Carezze. 

Mar. Or questo si. 

Con. Compatite , caro Marchese : portatela voi 
nel Ritiro , di cui n’ è mia sorella la direttri- 
ce : scusate la confi . . . 

Mar. Mi mortificate ... vi servirò con tutto il 
cuore : quanto è distante il luogo ? 

^Con. Una mezza lega. Io .sono in villa come ve- 
dete ; il ritiro è in Città. Ehi? chi è fuora 7 

Ma. Eccellenza. 

Con. E pronta Madamigella? 

Ma. Prontissima: ( m’ aggio pigliato lo meglio me- 
glio , addio Parigi. ) * 

Con. È in ordine? 

Ma. Sì Signore. 

Con. 1 servi? 

Ma, Sono lesti. 
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Con. E voi ? 

Ma. Pronto ( a sfelarcmclla. ) 

Con. Andiamo Manhcse caro. 

Mar. Andiamo. Con Figli disubidienli ci vuol ri- 
gore. * 

Con. Io la consegno a voi ; voi alla Direttrice. 

Mar. Sta avvisata ? 

Con. Sicuro. 

Mar. Andiamo. 

Con. Andiamo. ^ 

Ma. Oh mmalora ! vene lo Marchese pure ! e 
mbè Id faccio nera , va*. 

SCENA VII. 

• Cavalier del Blò^ e D. Carlino. 

V. . , 

Cav. T oi mi dite cosa , corpo del Caduceo , che 
mi Fate increspar le crespe del cultissimo mio 
intelletto, veda olla. Madamigella con l’Agen- 
te di casa far vole'a 1’ amore ? 

Car. ( Voglio secondarlo col suo medesimo ani- 
malesco linguaggio. ) Appunto. 

Cav. Corpo di Demostene! inorridiscono le mie 
palpebre in udire la mostruosa ineguaglianza 
del non mai vituperato abbastanza, cd a mi- 

. sura incommendabile affetto. 

Car. È veio ; anzi il timpano sonoro delle mie 
perspicacissime auricfile , veda ella , quando 
vidde l’aspetto de' rei convinti , s’ intairò nel- 
P interne sotterranee pellicole del fluttuante 
celabro , veda ella. 


• ‘A. * . 


# 
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Cav. E viva il mio eloquentissimo Tullio , Veda 
ella ; in età così decrepita nudrite cosi fanciul- 
lesco intemlimento ! oh maraviglia! oh stupore I 
oli illuminatissimo ingegno, veloce più assai del- 
la Testuggine Tarpea , veda ella. 

Car. Grazie che mi dispensa la massima sua 
ignoranza, veda ella: qualunque sono, mi di- 
chiaro sempre secator pietoso di quel duro , che 
sulla fronte a germogliar vi ritorna, per opera 
delle sue parentesche prodighe beltà . . . ve- 
da ella. 

Cav. Se il Cielo mi destina domator delle sfrena- 
te voglie dell’onesta vostra Germanica , dal Set- 
tentrione fin al Caucaso gelato andranno i frutti 
de’ miei matrimoniali sudori, veda ella. 

Car. Anzi se la materna bestialità a tal maritag- 
gio acconsente , darà anco alla scioperata Fi- 
glia regole a procacciarsi più sagaci innestatori , 
veda ella. 

Cai’. Corpo di Alcibiade ! voi parlate come un 
Pappagallo , veda ella. 

Car. Cospetto di iMiti idatc! voi pensate come un 
Rinoceronte , veda ella. 

Cav. Io non vidi ne’ futuri aurp miei bamboccio 
più guernito di lumino<issimi vezzi. 

Car. Nè in vedrò ne’ passati anni miei un Ciclo- 
pe più eloquente, veda ella. 

Cav. Chi vi adornò l’intelletto di tante peregri- 
ne dapocaggini ? 

Car. Il conversar .sovvente con 1’ innata vostra 
dabbenaggine , veda ella. 

Cav. Io son in un labcrinto peggior di Creta , nù 
ho per uscirne il misterioso filo di Pantafilea , 
veda ella. 
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Car. Anzi io sono qual Giasone in Coleo , e su- 
all’ acquisto del quatrupedo vello d’ oro. 

Cav. Sarete in slupor de.ll’ ignoranza. 

Car. E voi la meraviglia della stupidità. 

Cav. Vieni al mio seno ; mi consolo aver per co- 
gnatesco parente un marmolto loquace. 

Car. Ed io mi rallegro aver per congiunto’ pa- 
rentesco un Colosso del Culifeo , veda ella. 

Cav. E viva, e viva; il Ciel vi dia tant’ anni 
di salute, quanti concetti aggiustati uscirono da 
labbri miei , veda ella. 

Car. Ed a voi dia tante felicità quante virtù im- 
parai dal Calloandro fedele , dall’ Ariamene , 
dalla Cassandra, e dalla Cleopatra, veda ella. 
viano. 

\ 

SCENA Ultima. 

, Campagna solitaria. 

D. Rodrigo con gente armala , poi Madamigella , 
indi il Marchese , un Servo che parla , 
e finalmente Maestro di Casa legato. 

Jlod. J^.mici, tutto vi dissi; sapete voi dii so- 
no , assistetemi con fedeltà , con prudenza , con 
valore ; se il ratto con prosperità succede , sa- 
rete ricchi fiuchè vivrete : Madamigella va por- 
tata a forza in un perpetuo Ritiro , sol perchù 
della sua dote impadronir si vuole uua Madri- 
gna severa ... uh merita il caso suo pietà, 
compassione , soccorso, lo finor non l’ amai , 
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sol ne adorai i costumi , la compitezza \ P o« 
nestà , la prudenza; ma dalle sventure «stesse, 
nacque l’amore. Fedeltà, fedeltà. Ella consen- 
te al ratto , 1’ averemo compagna : le cambia- 
ture son pronte , da qui non lungi ci aspetta- 
no ; verrete con noi in Italia , a respirare aure 
felic i: per di qua deve sicuramente passare ; 
solo il Maestro di Gasa , e due Servi la porta- 
no ; questi son di poco valore ; quello è del 
nostro partito ; ecco zeci;hini, sperale maggior 
ricompensa. Voi miei Vassalli , e amici qui per 
mia soi te ritrovati , potete soccorrermi al gran- 
d’ uopo . . . Ma , se non erro . . . ecco che 
giunge! vedo la polve percossa, che dal terre- 
no s' innalza ; ecco la carozza . . . viva il Cie- 
lo , a noi: sono tre Servi dietro, dentro vi sa- 
rà con Madamigella solo il Maestro di Casa : 
risparmiate sangue se potete , altrimenti regola- 
tevi , come vi detta la necessità, o il valor vo- 
stro , e quell’ amore , che sempre per me nu- 
driste nel petto; arrestate la carezza ; Madami- 
gella sta avvisala : mentre voi combittete i ser- 
vi , ella salterà sul terreno ... a voi. Numi 
è saltata ... A voi amici , a voi. 

Qui entrano i suoi , e s ’ ode subito mmor (V ar- 
mi , e gridi indistinti , e siegue zuffa ; poi ri 
vede uscir Madamigella spaventata , la qua- 
le vienè accolta da D. Rodrigo. 

Mad, D. Rodrigo . . . ajuto , son seguita. 

Rnd. Da chi ? 

Mad. Da un Cavaliere. 

Rod. Venga un mondo armato. 

Jfor. Mada . . . 


I 
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Rod. Fermati , o ti passo 1’ anima. 

Nell’ uscir che farà il Marchese , D. Rodrigo 
senza conoscerlo gii presenta la punta della 
spada nel petto : nel momento istessu si rico- 
noscono , e restano alV ultimo segno sorpresi. 
D. Rodrigo si arretra , bassa la punta dellà 
spada , e con maraviglia guardandolo , mu- 
ta il primo ardimento in rispettoso filiale 
timore. 

Mar. Numi Eterni del cielo ! chi mi si presenta 
avanti ( 

Rod. Onnipotenti Dei ! non è questo il Padre 
min ! 

Mar. Fi“!io ? 

Rod. Padre ? 

Mar. Tu vuoi passarmi P anima ? 

Rod. Oh evento ! 

Mar. Tu traditore I tu malvagio ! tu rapilor di 
donzelle ! 

Rod. Oh stordimento! oh rossore! oh non previ- 
sta sventura ! 

Mnr. Su , passami il core col ferro , già che me 
lo passasti in Napoli con la tua fuga ; finisci di 
uccidermi fellone, puniscimi di averti generato. 

Mna. olelle! io sogno , o è vero quel clic vedo, 
e senio ? , 

Mar. Perchè arresti il colpo ? che aspetti ribal- 
do ? eccomi disarmato ; vibra il colpo , sfoga 
lo sdegno, passami il core, reo d’ averti tro^i- 
po amato. 

Il Marchese butta la spada , ed offre al Fi- 
glio , denudato il petto ; D. Rodrigo intanto 
prorompe in dirottissimo pianto , e se gli but- 
ta a* piedi. 
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Rod. No caro Padie, no: del vostro Figlio più 
giustamente pensate. Eccomi a’ vostri piedi , nc 
sorgerò senza discolparmi ,per ottenerne il per- 
dono. 

Mar. Perdono ! t’ inganni ; quanti falli I quanti 
tradimenti I quante malvagità! Stelle! così ri- 
trovo un Figlio! all non t’avessi mai ritrova- 
to ! quasi piangendo. 

Mad Signor Marchese udite . . . 

Mar. No ; udirvi non voglio ; vi ascolterà il Su- 
premo Tribunale . . Ecco i miei servi! che 

fu ? tu ferito ? escono i Servi , e por- 

tano il Maestro di Casa disarmato , e 
legato. 

Ser. Eccellenza sì . • . nel braccio. 

Mar Gravemente ? 

Ser. Parmi passato a parte a parte. 

Mar. E la gente armata che ci assalì? 

Ser. Fuggì spaventata in udire la vostra autore- 
vole voce. 

Mar. E costui perchè legato ? 

Ser. Perchè lui combatteva contro di noi. 

Mar. Contro ! 

Maé. Eccellenza no , in mezzo alle concssc io 
poveraccio m’ imbrogliai 

Ser. Non lo credete : egli era di concerto con gli 
assalitori ; anche al mio compagno tirò da die- 
tro una stoccata , che per miracolo non lo pas- 
sò da banda a banda. 

Mar. Che enormità! che delitti! che tradimenti! 
ah da qual gente infame trovo un Figlio assi- 
stito! Così legato costui si riporti a’ suoi Pa- 
droni , abbia da loro il meritato castigo. 
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Mae. ( Bona notte ! mo so acciso 
mio ! ) 

Mar. E tu perfido renditi a me. 
fiero assai. 

Rad. Al vostro bel cuore mi rendo. 

Mar. Olà : tutti a casa di nuovo ; colà 
e si risolva. i 

Rod. Almeno . . . 

Mad. Tacete. 

Rod. Sentitemi per pietà . . . 

Mar. Taci ribaldo, taci. 

Rod. Almen le scuse mie . . . 

Mar. Io di tacere t’ impongo, non di scusarti. 

fiero , e autorevole. 

Rod. Ubbidisco. 

Mar. Ecco la carezza ; salite Madamigella ; ritor. 
niamo a Casa. Strascinate a piedi costui. 
al Maestro. 

Mad. Pietà ... 

Mar. Vostro Padre deciderà di voi. 

Mad. Compatite almeno un Figlio amante. 

Mar. Figli non lio. 

Mad. £ del Marrbesino Padre non siete ? * 

Mar. No ; sono il Giudice suo. M’ abbia Tiran- 
no , ( hi Padre non mi volle. via. 

Mad. Oh destino ! 

Rod. Oh sventura ! 

Mae. Oh inasto de Casa acciso da cuor mio ! 
viario. 


A 

da cuor 


SI pensi , 


Fine deir Allo Secondo. 



So 


ATTO in. 


SCENA PRIMA. 

Camera. 

Contesm Elvira^ Emilia^ indi il Conte ^ 
ed il Marchese. 

El\>. C~)li casa nostra rovinala, cuor mio! udi- 
ste Figlia cara lo scom|iiglio accaduto? ritorna 
in casa Madamigella ; D. Rodrigo con gente 
armata tentò rapirla , ed il nostro Maestro di 
Casa era del lor partito , e qui ritorna legato ; 
me lo voglio mangiar vivo, cuor mio. 

Em. Cile stralli avvenimenti ! 

El. Che ne dite ? è cosa da stupire ? 

Em. E'ra cento affcinm , e cento 
Palpito , tremo , e sento 
Che freddo dalle vene 
Fug^e il mio sangue al cor. 

El. Oh Dio impazzisco ! quest’ Ipocrita sarà la 
nostra rovina: amar D. Rodrigo! un forastiero! 
un tapino , un indegno ! per qual ragione? 
Em. D' un genio che V accende 
Da lei ragion volete ? 

Non ha ragione Jmore‘. 

E se ragione intende , 

Subito amor non è. 
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El. Ma è sempre una viltà , cuor mio , l’ amare 
chi noti vanta nobiltà. 

Em. Il Padre dov’ c ? 

El. È andato loi'/ incontro fino alla sala . . . ec- 
colo col Marchese. * 

Mar. Signora Contessa ritorniamo a voi. 

El. So r accaduto, cuor mio. 

Con. Caro Marchese ! per noi così affannato I 

El. Come sta pallido , e sorpreso ! sedate. 

Mar. Sediamo. siedono. 

El. Dov^ è 1’ indegno Rodrigo ? 

Mar. Nella sua camera ben custodito. 

El. E la sfacciata Madamigella? 

Mar. Nel suo gabinetto serrata. 

EL. Ed il furbo del Maestro di casa? 

Alar. In anticamera legato , e guardato. 

El. Nemici del pane che mangiano. 

Con. All I tutti nemici. 

Em. Tutti nemici e rei , 

Tutti tremar dovrete ^ 

Perfidi lo sapete , 

E m’ insultate ancor. 

El. Giusto: dice bene mia figlia; a proposito, 
cuor mio. 

Mar. Credetemi che son fuor di me stesso : già 
sapete tutto l’ avvenuto ; io ve ne anticipai 
r avviso. 

Con. Sì , caro Marchese, 

Mar. Sapete die fummo da D. Rodrigo assaliti , 
con gente armata ? 

El. Sì. 

Mar. Sapete che il vostro Maestro di casa veniva 
con noi per tradirci , perchè era del suo partito ? 
Tom. V. Il Cav. in Par. 6 
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El. Sì, cuor mio. 

Mar. Ma non sapete, che D. Rodrigo ... è il 
Marchesino mio figlio. ' 

Con. Vostro Figlio? 

El. Che dite , cuor mìo ! ' 

Con. Quel che fuggì di Casa ? 

Mar. Per cui venuto sono in Parigi. 

Con. Oh meravìglia ! 

El. Oli stupore ! 

Mar. Lascio a voi considerare , qual fu lo stor- 
dimento mio nel vedermi assaltare con ferro 
nudo dal proprio Figlio. 

Con. Vi credo. 

El. E che gli dicesti allora ? 

Mar. E che dir gli poteva ? 

Em. Non ti son Padre ■: 

Non mi sei Figlio ; 

Pietà non sento 
D' un traditor. 

Mar. ( Costei mi va seccando con Metastasio. ) 

Con. Ma Emilia quando si parla sul serio . . . 

El. Sì , quando si parla sul serio è necessaria 
qualche sentenza d’ un grande Autore , cuor 
mio. 

Con. Ma . . . 

El. Ma se non l’intendete voi, che siete un asi- 
no , cuor mio , 1* intende il Marchese. 

Con. ( Il mar si turba , facciamo ritorno al 
lido. ) 

El. Quando ti viene volontà , fa il fallo tno. 

, ad Emilia. 

Con. Caro Signor Marclieso , contro di D. Rodrigo 
dovrei fare le mie giuste vendette ; ma al me- 
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rito del Padre perdono l’ ardimento del Figlio. 

El. O si perdoni , o no , a me poco preme ; ba- 
stami solo, che da casa mia parta Madamigel- 
la , altrimenti ne partirò io ; son risoluta , cuor 
mio : e quando mi fisso , son peggio d’ un In- 
glese. 

Con. A quel che ho potuto conoscere , si amano 
tra di loro. Quando Madamig^ella si è divisa 
da lui ha detto . . . 

Em. Ch’ io parto rea lo vedi , 

Che sonfedel lo sai. 

Di te non mi scordai , 

Non ti scordar di me. 

Mar. Ma qui parlar non si può . . . ( ho altro 
in testa che Metastasio. ) 

Con. Emilia . . . 

Elv. Signor Conte ? volete , che vi canti le ca- 
lende ? 

Con. Dir voleva . . . che Emilia trova delle ariet- 
tine a proposito. 

Elv. E quando mai ne dice fuor di proposito ? 
è un prodigio , cuor mio. , 

Mar. Riverita Signora Emilia , interromper talora 
un serio ragionamento non è prudenza , perdo- 
natemi ; se, portate amore al Padre non do-* 
vete . . . 

Em. Risponderti vorrei , 

Ma gela il labbro , e tace , 

Lo rese amor loquace , 

Muto lo rende amor. 

Mar. Basti cosi. Vado ad esaminar mio figlio da 
solo a solo. 

Con. Ed io ad esaminar Madamigella. 

' ¥ 
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Elv. Ed io ad esaminar il Maestro eli Casa,' cuor 
mio. 

Mar. Ci rivedremo. 

Con. Ci rivedremo. viano. 

FA. E voi figlia ove andate ? 

Em. A riveder Metastasio. viano. 

SCENA n. 

Maestro di Gasa legato^ poi il Cavaliere de 
Blo , indi D. Cariino, e di nuovo Emilia. 

ÈId. Gos’ è questo risarebiare ? gente plebati- 
ca ... no ve volile sta zitto , o attaccato e 
buono , ve faccio na cauciata ; ved’ ossoria a 
che so reddulto ! 

Cav. Oh mio veneratissimo prigionier Ciclope ^ 
veda ella ; ho inteso con inarcamento di atto- 
nite auricole , la serie de' tuoi strepitosi tradi- 
menti , veda ella. 

Ma. Mo sto chiùi caùdo co heda ella! 

Cav. Tu , che de' venerei concupiscenti amori fo- 
sti accorto Consigliere , sollecito Caduceo , di- 
fensore , spione , e diligentissimo Ruc Ruc , ve- 
da ella; tu dico andrai a solcar Tacque, senta 
speranza di più rivedere la tua rinomala Me- 
tropolitana Metropoli , veda' ella. 

Ma. Signò vattenne , ca si no quann*. alito non 
pozzo , te chiavo , attaccato e buono , na ca- 
pezzata , e te scomniò de sango. 

Cav. A me ! corpo del baccante Bacco ! a me I 
Poter dell’ altitonante Giove Capitolino! a me! 
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non so cTiì rfii tiene , veda ella , che <*<>n un 
calcio del mio piè sinistro non squinlend il tuo 
scomposto fondamento , ved» ella. , 

Car. Cile si fa qui ? 

Cav. Oh ben venga. 

Ma. Mo sto meglio. 

Cav. Ben venga il Pargoletto Arderò. Osservate 
come in lacci avvolto giace ne^ suoi pensierosi 
pensieri immerso 1’ indulgente depositor degjii 
altrui amorosi colloquj. 

Ma. Ve site scordato lo meglio sta vota, 

Cav. E che? 

Ma. Veda ella. 

Car. Addio Signor Maestro Ruffiano. 

Ma. Signorino mio bello portatene veda ella , e 
accediteme po , ca so contento. 

Car. Meriti grazie , Maestro senza studio , ruffia- 
no mal pratico , asino senza coda. 

Em. Dov* è , dov’ è il Maestro ? da dentro. 

Ma. Nce lo voglio Metastasio ; vado da meglio 
in meglio. 

Cav. oh ben venga la mia Cumana Ciprigna 
qual astro maligno qui vi portò a felicitarmi , 
veda ella ? 

Car. Emilia mia Sorella non si chiama Ciprigna , 
veda ella. 

Cav. Sono epitodi caro mio , che tutti convengo- 

. no alla sua innata attrattiva , veda ella. 

Ma. ( Oh- premmune de sette sabate , e dancille 
nfaccia! ) 

Cav. Che ne dite Signora dell* attentato enormis- 
simo del vostro uccel Grifone? 

Car. Eccolo là , legato c disarmato. 
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Ma. ( Mo ha da trova u* aria ncopp’ a quanno 
fuje disarmato. ) 

Cor, Chi sa che dfisse il babbuino quando gli fu 
tolta la spada ? 

Em. Tu mi disarmi il Jìanco , 

Tu mi vorresti oppresso; 

Ma sono ancor V istesso , 

Ma non son vinto ancor. 

Ma. Vi che folla de credilure tengo attuorno. 

Elv. da dentro. Dov*è, cuor mio , dov’è? 

Ma. Mo so tutte : ecco cuor mio a ticmpo I 

SCENA m. . 

Contessa Elvira , e detti, 

El. Dov* G il caro Maestro di casa ? 

Cav. Eccolo signora Amazzone Guerriera : sfoga- 
te contro di lui le vostre vendjcative peripezie. 

Ma. ( Mo mme ne fanno monnezza ! ) 

El. Parla , vecchio succido , tu nostro Maestro di 
casa per vile interesse' tradisci chi a te dà il 
pane ì 

Ma. Non è vero Eccellenza. 

El. Come non è vero ? tirasti a tradimento due 
stoccate ad un mio servidore , un altro feristi 
nel braccio. 

Ma. In mezzo alle sfrittole m’ imbrogliai , Eccel- 
lenza. 

El. Anima scellerata , prendi. 
gli dà uno schiaffo. 

Ma. Perchè a me questo paccaro I 
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Car. Oh che gusto ! 

Cav. Oh fra tanti disastri onor singolarissimo , 
veda ella ; allor che per mano di un carnefice 
meriteresti le bastonate sul tergo imperfetto , ri- 
cevi dall’ alabastrina mano di una Pallade ar- 
mata , un paccaro sonoro nel volto , veda ella. 

Em, Mi far rider costui. 

' Cav. Piega il superbo ginocchio infievolito dall’e- 
tà tua cadente , e da’ giovanili tuoi lussuriosi 
appetiti f veda ella; piegalo dico, e bacia dèl- 
ia tua pcrcossante il dito piccolo del pie' sini- 
stro , veda ella. 

Car. Cara madre , dategli', - dategli , costui mi 
volea vedere impiccato. 

Ma. ( Siente st’ aula mbommata ! ncopp’ a cuolto 
acqua vollulal ) 

El. E non gli cavasti la lingua cuor mio ? ^ 

Cav. Appunto ; perchè dalle fauci non gli strap- 
pasti la palloccolante , e mal temprata lingua ? 
impiccato ad un ragazzo ! oh parola degna di' 
registrarsi negli annali di Bellona a caratteri di 
sangue colla penna d’ima spada, veda ella. 

El. Olà , in luogo di lui più degno strascinate 
costui ; legatelo ad una colonna di stalla , fin- 
che la corte non decida di lui , cuor mio. via. 

Ma. Oh jornata allicordevole ! , 

Cav. Vedete corpo di Demofoonte ! come intrepi- 
do resiste ad un turbine d’ ignominiose ingiurie, 
veda ella. Osservate Signorina , se grondola 
stilla di rubicondo piantò dalie carnummose 
palpebre. ' 

Car. Fa P intrepido la bestia. 
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Em, Fra ceppi o gli allori 
Non perde la calma , 

Non va sino all* alma 
La sua servitù. 

Cav. £ viva la noa mai tacciata abbastanza poe- 
tessa y veda ella. 

Car. Signor Maestro delle concordanze matrimo- 
niali y andate in stalla a star coi vostri egua- 
li. via. 

Cav» Parla bestià con quattro x. parla almeno , 
scusati y veda ella. 

Em. Si , parlate. 

Ma. È addò trovo le parole? 

Em. Eccole trovate. 

E pena troppo barhqra 
SentU'si oh Dio morir l 
E non poter Mai diry 
Morir mi sento. e via. 

' Cav. Vengo amabile mia Pantafilca vengo ; c tu 
resta immerso ne’ tuoi pensosi pensieri , veda ella. 

Ma. Vattenne a mmalora , o te chiavo da vero 
na capezzata. 

Cav. A me una capata ! accorrete miei servi , 
strascinatelo in stalla ... a me far uscir san- 
gue vermiglio dal rotondetto naso ! mi vendi- 
cherò, veda ella . . . mi 'vendicherò, e via. 

Ma. Si be so mpiso , moro contento , ca 1’ aggio 
scommato de sango. parte fra servidori. 
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S C E N A IV. 

Stanza remota. 

Marchese FiUbcrti seduto ^ e D. Rodrigo 
in piedi 

Mar. I\ispondi alle mie richieste soltanto. 

Rod. Ubbidirò. 

Mar. Rammenti , che sin da tuoi verdi anni mi 
cagionasti amarezze ? 

Rod. Lo ricordo. 

Mar. Rammenti , che fosti perduto amante di una 
Ballerina , ad onta del paterno divieto ? 

Rod. Mi sovviene. 

Mar. Rammenti che per lei profondesti a miglia- 
la i zecchini? 

Rod. Con mio rossor lo ricordo. . 

Mar. Rammenti , cha dopo averla fatta per tuo 
bene esiliare , fuggisti dalla casa paterna per 
seguirla , c ti prendesti quanto ti verme a ma- 
no , e di gioje , e di denaro ? 

Rod. Si tutto ricordo , amato mio Genitore. 

A/«7’. E tal mi chiami, dopo di avermi così cru- 
delmente offeso ? 

. Rod. Sì tal vi chiamo , perché sempre è maggior 
• d’ogni delitto, la paterna pietà. 

Mar. Ma tu che ne abusasti . . . 

Rod. No , non ne abusai amato mio Genitore , 
lasciate . . .. 

Mar. Olà ... 

Rod, Lasciate alle giuste discolpe mie poco spa- 
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zio di tempo , se veder non mi volete ucciso 
dall’ affanno. Brevemente dirò ... ma fra lab- 
bri miei tutto vedrete il mio core svelato. Co- 
lei per cui mi scordai i doveri di figlio , gli 
obblighi del sangue , i dritti di natura , mori 
non ha guari . . , ( per me ). Sono a tempo 
di pentirmi , di piangere, di ritornare qual fui. 
Ah se col sangue mio potessi risarcirvi gli af- 
fanni , che vi cagionai , or tutto a’ vostri pie- 
di contento lo spargerci. Pietà , mio caro Padre 
pietà ; de' giovanili miei furiosi trasporti sento 
rimorso , e rossore ; torniamo , dolce mio Ge- 
nitore , torniamo un' altra volta ad amarci ; ' 
ih queste lagrime, figlie del mio dolore, offro 
al giusto vostro risentimento qual(;he compen- 
so. Eccomi a' vostri piedi ; errai , mi pento ; e 
se il mio pianto h poco, se il mio dolor non 
basta, e per risarcirvi gli affanni vi è bisogno 
di sangue ; ecco il mio petto , versatelo ; io 
morirò contento, se chi mi diede la vita, ora 
con più ragione mi dà la morte. 
prorompe in pianto. 

Mar. Alzati : non mentire ; e come devi , rispon- 
di. Perchè tentasti rapili Madamigella ? 

Rod. Perchè l’amo. 

Mar. Perciò a servirla qui t’ introducesti ? 

Rod. No , non è vero. Giuro quel sommo Gio- 
ve punitor de'mendaci , che appunto adesso ad 
amarla incomincio. £ pargoletto quell’ amore , 
che voi credete gigante. , 

Mar. Ma perchè tentar di rapirla ? 

Rod. Per liberarla dal sacrificio ingiusto preten- 
dendo a forza il Padre seppellirla in un Chiostro. 
Mar. Ha ella dote? 
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Rod. Ha trenta mila scudi di dote materna; ma 
le sue doti maggiori, son la prudenza, la co- 
stanza, l’onestà, la virtù, e gli adorabili co- 
stumi suoi. 

Mar. T’ ama? 

Rod. Assai. 

Mar. Chi te lo accerta? 

Rod. Questo foglio , scritto di sua mano. 

da un foglio .^che vien letto dal Marchese. 

Mar. Perchè si vuol costringere al Ritiro? ' 

Rod. Per toglierle la dote. - ’ ‘ 

Mar. Chi dà l’ ingiusto consiglio ? 

Rod. La scellerata sua Madrigna. 

Mar. Perchè ? 

Rod. Per arricchirne i proprj Figli. 

Mar. Inclinareste a sposarla ? 

Rod. Ah caro Padre . . . 

Mas. Tenerezza non chiedo ; o sì , o no. 
serio , e forte. 

Rod. Sicuro , se voi lo consentireste , . . 

Mar. Ed il Padre . . . 

Rod. Affascinato dall’amore della scaltra Donna , 
per compiacerla , si fa tiranno del proprio 
sangue. 

Mar. Sieguirai. 

Rod. Vengo. viano. 

S C E N A V. 

Madamigella^ e poi il Conte di TYeville. 

Mad. F' ra mille torbidi pensieri ondeggio , nè 
veggo di lontano un raggio onde a sperar mi 
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lusingbi I Potea con piu ngore congiurare a 
danno mio il caso? viene in questa giorno il 
Marchese Filiberti in Parigi, e viene appunto 
in casa mia nel momento istcsso , eh’ io mi 
accingo a lasciarla. Manca un Gavalier che mi 
]>orta , ed egli stesso accompagnarmi acconsen- 
te. Intanto ''D. Rodrigo con gente armata risol- 
ve rapirmi , e col nudo ferro il proprio padre 
assalisce. In quell’ atto , in quel momento s’ in- 
contrano e Padre , e Figlio , e restan di gelo 
per lo stupore entrambi. Oh accidente ! così 
strano , ed impensato, che posto in una comme- 
dia sembrerebbe , o bella idea di poetica men- 
te , o durezza da non avventurarsi io iscena ; 
eppure è accaduto , come, tutt’ altro accader 
, può sopra di questa terra . . . che farà D. Ro- 
drigo? che dirà il Marchese? che risolverà mio 
Padre? ah voi pietosi Numi nel core dell’Idol 
mio ravvivate 1’ amore , nel pcnsier del Mar- 
chese paterni sensi inspirate , ed in petto del 
mio -Genitore risvegliate i primi paterni afictti! 

. Amo D. Rodrigo, voi lo sapete, per impegno, 

£ er destino , per la sua bontà di costumi . . . 
hi entra ? 

Con. Son io. 

Mad, Ah caro Padre ... 

Con. Taci sfacciata , taci ; arrossisco d* esser tale. 
'Mad, Ghe feci? 

Con. Ghe facesti? e ti par poco ad onta mia a- 
mar chi non dovevi ? tentar la fuga ? esponer 
la vita di un vecchio Cavaliere ... 

Mad. Ah sentitemi . . . 

Con. No , udirli non voglio , nè vederti mai 
più; in casa mia tu non starai. 
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Mad. E già che in casa pià non mi Tolcte , vi 
apre il Ciclo una strada opportuna. D. Rodri- 
go mi ama , egli è Cavaliere , e mi pretende 
in moglie, per poi portarmi in Napoli. Se suo 
Padre acconsente, perchè voler seppellirmi viva 
in un Chiostro , c non volermi unire a Cava- 
lier sì compito ? Padre caro , amato Padre ! 
io lo so, non siete voi che mi volete lontana, 
ma è una Madrigna severe , che tende a rovi- 
narmi per esaltare i suoi figli. Già che Unito 
l’amate, già eli’ esser volete Sposo condecen- 
te, e Padre Tiranno , qual più bella occasio- 
ne di questa ? contenterete la vostra Sposa , 
compiacerete D. Rodrigo, situarcte una Figlia. 
Io non ardisco dirvi, che lo potrei voler per 
forza, che sulla dote materna alcun dritto non 
avete , nè sulla mia libertà ; ma sol mi fo co- 
raggio cercarlo all’ amore di un padre. Di un 
padre dico , che promise accanto al letto di mia 
moribonda genitrice, amarmi al par di se stes- 
so. Furono queste le ultime parole sue : Spo- 
so caro ti raccomando Madamigella ; se vuoi 
che chiuda i lumi in pace amami in lei. Per 
cinque anni dopo spirata la madre fui la vostra 
tenerezza , e tal sarei ancora , se una scaltra don- 
na non vi avesse ammaliato ... ah ! già che 

, al fatto non si trova rimedio, almeno togliete- 
mi dagli occhi suoi senza usarmi ingiustizia-,, e 
senza togliermi la libertà , la dote , il riposo. 
Non dico più ; anzi se troppo dissi , eccomi 
a’ vostri piedi genuflessa per implorarne il per- 
dono ... 

Con. Alzatevi egret figlia, vi abbraccio , vi per- 
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dono, vi benedico; poco diceste, ma molto io' 
compresi. Del Marcliesino Filiberti sarete mo- 
glie, ed avrete la dote materna; se però il Mar* 
cliese sen dimostra contento : e già che vicino 
alla madrigna ninna figlia ( per buona che sia) 
sta in pace , andate dove vi chiama la vostra 
buona forluiia , ch’io ancor lontano, vi parle- 
rò col cuore , e vi vedrò col pensiero. A rive- 
derci figlia , vado dal Marchese. 

Mad. Addio caro padre. 

Con, Addio figlia benedetta. vìa. 

SCENA VI. 

Madamigella y e D. Rodrigo. 

Mad. Oihe vidi I che intesi ! il padre a for*a 
trattenne il pianto , e mi parlò con tutto 1’ af- 
fetto ! oh giorno segnalato 1 oh amor pietoso ! 
o caro D. Rodrigo ! 

Rod. Madamigella . . . vengo di furto a dirvi , 
che placato il padre mio, a voi mi concede in 
isposo ; oh cara ! oh vaga ! oh virtuosa Mada- 
migella ! e chi detto avrebbe eh’ io dovea per 
voi languir d’amore! 

Ma. Caro Marchesino , poco prima a serio ragio- 
namento meco è stato il Padre mio ; egli con- 
sente al nostro maritaggio , e va in cerca del 
Marchese. 

Rod. Anche il Marchese mio padre va in cerca di 
lui . . . ah cara ! possibile che in poche ore 
tanto cresca un incendio ! che dissi in poche 
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ore ! no , non è vero ; non cominciamo oggi 
ad amarci , sebben a noi stessi sembri cosi. 
Quel genio , quella pietà , quella prontezza in 
soccorrei mi , erano principi di sconosciuto amo- 
re ; come all’ opposto poi , quell’ ubbidirvi , 
quell’ ammirarvi , quell’ uniformarmi a’ vostri co- 
stumi , erano segni in me , se non d’ amore , 
almen di genio, che dell’amore è foriero. 

Mad. È vero . . . ab se il cielo a voi mi uni- 
sce , sarò la vostra serva. 

Rod. No, mal diceste, sarete l’ idol mio, la ItN 
ce degli occhi miei , la mia felicità. 

Mad. Devo l’acquisto del vostro cuore all’infedel- 
tà della ballerina. 

Rod. Sì Madamigella noi niego ; c già che ricor- 
data l’avete , udite e stupite a ragione ; or da 
un mio confidente ne udii il funesto racconto ; 
ella è stata rigorosamente con la madre carce- 
rata , e non si sa , qual esser debba il loro de- 
stino; ed il Capitano suo amico , e mio riva- 
le, da più colpi trafitto, ora sta spirando l’a- 
nima . . . 

Mad. E come ? 

Rod. Poco dopo ch’io calai di sua casa, un ar- 
dito Inglese ( solito cred’.io a’ suoi notturni 
congressi ) andò a ritrovarla , col Capitano si 
avvenne , si batterono , e ne restò questo ferito 
a morte. 

Mad. E l’Inglese? 

Rod. Non si trova , forse corre a Marseglia per 
ritrovare un imbarco. 

Mad. Oh decreti del cielo ! 

Rod. Oh Madamigella mio Nume liberatore! voi 
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mi apriste i lumi ! a voi devo la mia acquista- 
ta felicità ; vado appresso al padre : a rivederci. 

Mad. Addio Idolo del mio core. 

Rod, Addio adorata speranza. 

( , 

SCENA VU. 

Galleria magnifica. 

Conte , Marchese , poi di nuovo D. Rodrigo , 
e lu Contessa Elvira da Scene 
opposte. 

Con. iSignor Marchese caro , che Volete eh’ io 
vi risponda? son restato sorpreso dalla vantag- 
giosa offerta j il Marchesino vostro figlio me- 
rita . . . 

Mar. Signor Conte a me le cerimonie non piac- 
ciono ; libertà , franchezza , sincerità : o un bel 
si, o un bel no. Se con la dote materna dar 
volete Madamigella per moglie al Marchesino 
mio Figlio , con tutto il mio piacere al mari- 
taggio acconsento , e fra giorni partiremo per 
Napoli. Voi restarete solo colla vostra Contes- 
sa , e figli suoi ; ed io farò da Padre a colei , 
che stando qui intorbida le vostre conjugali 
dolcezze. La casa Filiberli è nota a voi , è 
nota a Parigi , è nota al Mondo ; la nobiltà è 
chiarissima, le rendile sono bastanti, gli ono- 
ri sono segnalatissimi , nè debbo dirlo io me- 
desimo , oiid’ è soverchio il parlarne ; riflettete 
bene alla proposta , e rispondete come il Cic- 
lo v’inspira. 
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Con. Sì , son contento che alla nostra nascente 
amicìzia si aggiunga il vincolo del sangue ; c 
spiaccmi solo, che il Marchesino in qualità di 
Agente ... 

Mar. Tacete ; più non si pensi al passato. 

Con. Voglio però farne intesa la Contessa. 

Mar. Madamigella ò figlia vostra , non sua ; ha 
3o. mila scudi di dote materna , non dà mi- 
nimo interesse alla casa , ne toglie niente a* 
figli suoi. ' 

Con. E vero , ma non la vorrei disgustare. 

Mar. £ Lene andiamo a lei. 

Con. Eccola per 1’ appunto. 

Mar. Ecco ancora mio Figlio. ... 

Con. Venite cara Sposa, venite. ' » 

El. Che avete a dirmi? se resta in casa Mada- 
migella, io partirò, cuor mio.* > ' ' 

Mar. E se parte Madamigella? 

El. Resto io. 

Con. E bene. Il Marchesino , -che finora ci' ha 
in qualità di Agente servito , vuole in moglie 
Madamigella nostra figlia ... , ' 

El. Nostra figlia ? vostra dir- volete ; chi la co- 
nosce? cuor mio. ' 

Con. Bene '; vuol per moglie Madamigella ' mia 
figlia , senza interessarci di un soldo. 

El. E la sua dote la cede a’ figli miei ? 

Con. E perchè deve cederla affigli vostri qualo- 
ra c sua ? Solo la dote materna j)rctcndc , che 
sono 3o. mila scudi. Ella sposerà qui , e fra 
giorni partirà per Napoli. Il Signor Marchese 
n’ è contentissimo , anzi egli stesso ha propo^ 
sto il maritaggio. 

Tom. y. il Cav. in Par. ^ 7 
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El. E che ci trovate Marchcsiao in Madamigella? 

Rod. Mille virtù non da tutti conosciute. 

Mar. Or questo a .voi riverita Contessa premer ' 
non deve ; comunque ella è , mio figlio $e ne 
contenta. 

Con. Solo si aspel^ , o cara , il vostro asseaso, 

£/. E sposerà prim^i Madamigella che mia figlia? 
or questo no , cuor mio. 

Mar. Ma quando ancor non v’ è chi la voglia..., 

El. Ci sta chi la vuole , ci sta ; e per nobiltà , 
e ricchezze a voi Marchese mio non cede. 

Mar. Sia l’ Imperadore del Mogol y che premo 
a me ? 

Rod. ( Che villano parlare ! ) 

El. O sposi mia figlia ancora , -o anderà la ca-. 
sa per aria, cuor mio. 

Mar. Ma chi si oppone a tal maritaggio? 

Con. Io. • . < . 

Mar. Perchè ? 

Con. Perchè chi la pretende è' un pazzo , un afi 
Tettato, un uomo ridicolo. 

El. ( E viva la bestia. ) È grazioso , allegro , 
prodigo , compito , cuor mio. 

Con. E un insensato : povera figlia la rovinate ! 

El. E se è un poco insensato , per una moglie 
giovane così esser deve ; troppo prudente , c 
virtuoso , si rende seccante , cuor mio. 

Mar. La Signorina è contenta ? 

El. L’ ubbidiente Figlia non sa replicare : o due 
maritaggi , o nessuno. 

Con. Ma il Cavaliere de Blo ... 

El. E tre volte più nobile , e ricco di voi . . • 

Con. Che sia ricco , lo credo ; ma . . . 
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El. Ma son indurita ... o il Cavalier de Blu 
Sposo di’ mia Figlia , o rovine , e fracassi : per- 
chè negarcela , Signor Marchese y quando ha 
So. mila scudi annui , c senza debiti ? cuor 
mio . . . 

Mar. È vero eh’ è così ricco ? 

Con. È più che vero. 

Mar. E dunque aderite , si aggiusteran fra loro. 

Con. Bene; lo volete rvoi? si faccia. 

El. Ehi? chiamisi il Cavalier de Blo . . . Ec- 
co la Figlia, venite, venite. 


SCENA Vili. 

Emilia , e detti , indi il Cavalier de Blo. 


\ 


' T 

on. 1.1 


Con. 1.1 Cavalier de Blo vi vuole per moglie : 
vi piace? lo volete? siete contenta? 

Em. Che so. 

Él. Come che sapete , cuor mio ? 

Con. Se vi piace sia vostro ; egli c ricco , è 
garbato. 

El. Ed ha una libreria lasciatagli dal Padre , che 
vale 100. mila scudi : voi che a cuore avete^ 
lo studiare , trovarete pascolo alla vostra vir- 
tù , cuor mio. 

Em. Vi son tutte le opci-e di Metastasio? 

El. Sì cuor mio, e tutte legate a maraviglia con 
eccellenti rami. 

Em. Lo voglio , lo voglio. 

Rod. ( Povera Figlia legata con un Pazzo ! ) 
tra di loro. 


l 


Ton A T T O 

Mar. ( Gasliga talora il ciclo nella figlia i delit- 
ti d’ una Madre. ) 

. Con. Ecco il Cavaliere. 

Mar. ( Che ridicola figura ! ) 

Jlod. ( Uditelo parlare. ) come sopra. 

Cav. Al merito di questi apparenti cavalieri , 
abitanti , e forcstici , s’ inchina e sprofonda sin 
alle sotterranee catacombe il Cavalier de Blo , 
e lor dedica la sua padronanza , veda ella. 

Con. Ben venga il signor Cavaliere. 

Mar. Gli son servo. 

(’av. Del merito della Contessa non parlo , già 
la fama con rauca tromba e sonora la publi- 
cap(T urbis, et orbis per una donna mei-etri- 
ce di tutto , veda ella. 

El. Grazie. 

Alar. ( Che bestia f ) 

J'od. ( Che sciocco ! ) 

C/n>. È della mia vezzosa Parca che mai dirò ? 
ha meriti tali che confondono il mio pensiero 
per rintracciare le maestose somiglianze , veda 
ella: in bellezza è una Tesifone, in fedeltà un’ 
Elena, in castità uuaFrine, in grazia una Pro- 
sei-pina , veda ella . 

E/. Rispondete cuor mio. 

7"ym. Risponderlo , e come 

Cav. Dice bene ; .si confonde la sua virtuosa 
ampollosità, al riflesso delle mie obbliganti ce- 
riinonin.se rozzezze , veda ella. 

Con. Amate voi Emilia mia figlia ? 

C i 2 J. Se r amo ! poter di Cerbero cane! se l'a- 
mo! tacerò io . ... lo dican le mie orecchie, 
veda ella. 
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Mar. Pcrclib le ore/cchie ? parlan le vostre ? 

Ca,v. Lo dican le mie orecchie , che udirono i 
suoi eruditissimi cataplasmi , veda ella. 

El. Voi non dipendete da alcuno; datele la ma- 
no , cuor mio. 

Cav. Eccola ; ahhiam penato finora . . . 

Em. Abbiam penato è ver-. 

Ma in sì felice dì 
Of^getto di piacer 
Sono i martiri. ^ 

Cav. E viva 1’ Orfecssa de’ secoli vetusti veda 
ella. 

Em. Eccomi vostra ; avete ne’lahbri un fonte d’e- 
loquenza. 

Cav. ( O un mare di srhiocchezze ! ) 

Mar. E voi avole due disastri negli occhi. 

Con. Venga qui Madamigella. _ , ' . 

ad un Servo che parte, 
lìod. Ed il Maestro di Casa. 

El. No, viva il Cielo, lo voglio in Galera, cuor 
mio. 

Mar. Venga qui , decideremo che far se ne deb- 
ba. via un servo. 

El. È deciso ; in Galera , cuor mio , in Galera. 
Mar. Il perdonar le offese . . . 

El. È la piu viltà che si faccia , . . 

Mar . È la virtù più bella di un animo nobile. 
Con. Cara Sposa ^ . . 

El. Non mi seccate con le vostre insipidezze. 
Mar, Ecco Madamigella. 
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SCENA Ultima. 

Madamigella ^ e detti y Indi Maestro di Casa. 

TT . 

Mad. X_jccomi a* paterni comandi. 

Con. Figlia cara vi abbraccio , e benedico : voi 
nella persona del Marchese riconoscete un Pa- 
dre , che vi amerà con un affetto degno del 
suo bel core : il Marchesino suo figlio vi è sta- 
to destinato in Isposo. 

Mad. In Isposo ? 

Mar. Sì cara; purché vi contentiate venir in Na- 
poli, io avrò r onore di amarvi qual Padre in 
assenza del Signor Conte. 

El. ( Diavolo levamela dagli occhi. ) 

Con. Siete contenta ? 

Mad. Dipendo da voi. 

El. ( E che volea dir no, la sfacciata!.) 

Con. Datevi la mano. 

Mad. Eccola adora.to mio Marchesino. 

Eod. Eccola mia cara Madamigella. 
si danno la mano. 

Cav. E viva , e viva , e viva ; lasciate ,che fra 
tante allegrezze mescoli ancora le mie condo- 
glianze , veda ella ; oli matrimonj impensanli ! 
oh contento subitaneo ! b giorno ilarissimo ! ve- 
da ella. 

Mad. Mi rallegro cara Sorella . . . 

El. Che sorella ? ti sogni ? Emilia ha un solo 
Fratello , ed è D. Carlino , cuor mio. 

Mar. ( Che donna indiavolata ! ) 
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Rod. ( Che villana severità I -y • 

Ma. Eccellenza eccomi a voi pentito ; vengo ' a 
cercar pietà . . . 

Mar^ Contessa ... in giorno così pieno di dol- 
cezze , non mescoliamo veleno; egli è -Napoli- 
tano , lo riporterò meco , Se à me lo dìcindte. 
El. Elmpio , e con tal fronte ardisci comparirci 
avanti . . . non trovo ingiurie adeguate per 
te . , . non trovo parole, cuor mio . . . 
Em. Eccole. 

Euggi dagli occhi miei 
Perfido ingannator , 

! Ricordati che sei , 

Che fosti un traditor , ^ 

Ch* io vivo ancora. 

El. Sì , vivo ancora cuor mio , pensaci , e trema. 
Rod. In grazia nostra perdonatelo. 

El. No. 

Ma. E trova na rota Metastasio nfavore mio , 
puozze sta bona. 

El. Via cara madre perdonatelo. 

Ma. Eccomi a' vostri piedi. 

El. Io perdonarlo I e dovrei dire . . . 

Em. Dal petto mio or tutti i falli tuoi 
Già cancellati sono ; 

Me li scordo, i abbraccio, e ti perdono. 
Cav. E viva la mia metastasicsca Pallade , veda 
ella. 

Con. 

Mar. a 3. £ viva. 

Rod. 

El. Alzati, ti perdono. 

Em. Tutto 1* obbligo 1’ bai a Metastasio. 
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Ma. Lo voglio adorà de pensiero. 

EL La Figlia è già maritata ; Madamigella anco- 
ra ; il Maestro lia ricevuto il perdono , altro 
più non ci resta. 

- Mar. SI , ' ci resta a ringraziare questa Nobiltà , 
^perarl» nostra Protettrice. . . 


Fine della Commedia. 


/ 
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IN VERSO MARTELLIANO. 
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PERSONAGGI. 


ALBUMAZARRE Tartaro , tiranno , ed usurpa- 
tore del Regno d’ Onnus. 

ARISTILLA figlia del morto Sovrano , amante di 

MACMUT destinato Sposo della medesima. ' 

BUSULMANO Principe di Susti'a , persiano, uo- 
mo giusto , e valoroso. 

ROSMIRA sua amante , ma schiava in Ormus. 

ZAIRO Tartaro, e fido seguace di Albumazarrc. 

HORASSAN Visire, che poi si scopre Padre di 
Rosmira; 

BIDPAI Vassallo fedele di Busulmano. 

ARGIA Sclxiava in Ormus , e compagna di Ro- 
smira. 

^ELEBIN ) Vecchioni, e fidi Vassalli del primo 

ALI' ) Signore d’ Ormus. 

D. FASTIDIO Napolitano grazioso, Bufibne in 
Corte. 

ISMENO Paggio d' Alhumazarre. 

Soldato , che parla. 

COMPARSE. 

Di Marinari. 

Di Soldati , 0 Guerrieri di Alhumazarre. 

Di Guerrieri seguaci di Busulmano. 

Due servi di Horassan. 

Popolo. 

La Scena si finge in Ormus, Isola situata nel Gol- 
fo che prende il nome medesimo , soUt^ bocca 
del Seno Persico. 



/ 
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APPARENZE. 


Lido di mare solitario , barca in esso che appro- 
da a terra con marinari ec. intorno amenissi- 
me colline ingombre di estranee piante , e frut- 
tuosi dattili. 

Camere assegna té a Rosmira nel Palazzo di ^\1- 
bumazarre. 

Campagna con veduta della Città di Ormus. 

'Anfiteatro con palco in alto di barbari ornamen- 
ti apparalo ; gran lapeto al di fuori pendente; 
in prospetto varj cancelli di ferro , dentro de* 
quali si vedranno varie Fiere rinchiuse : unica 
porta a destra per cui si esce nell’ arena; altro 
cancello dirimpetto a delta porta, che da sopra 
poi viene alzato, e n’esce uno smisurato Leo- 
ne, a cui viene esposto Busulmano ; intorno 
da per tutto nello logge Popolo spettatore. 

Camera di Albumazarre con gran Sofà a sinistra. 

Luogo vastissimo fra la Città , e’I lido. Ricca 
tenda tesa a foggia di Padiglione , ma con inu- 
guaglianza , e senza ordine avvolta al tronco di 
antico dattilo. 

Gran Galleria tutta illuminata in tempo di notte, 
e da superbi barbari arredi adornata ; intorno 
credenze con vasi d’ oro : nel piano numerosi 
origlieri : in prospetto gran balcone da cui si 
^opre la Città tutta illuminata , che da volta 
iu volta fa sparo de’ mortaletti. 
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L’ ALBUMAZARRE. 

-i - 'iT‘mmftVhT'ni'HT — 1 

ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Lido di solitario mare nel gran camile dì 
Ormus , che divide la Persia dall’ Ara- 
bia , intorno estranee piante , e sel- 
vaggi arboreti. 

Busulmano seduto sulla riva del mare , e poi 
in una barca guidata da sei marinari vc- 
desi Avistìlla in mezzo a Telebin , ed 
Alì , con un avvolto sanguinoso 
in grembo , in dove sta la re- 
cisa testa del Padre. 


B. kJJento percossa l’onda , di remi un fragor sento, 
Ed un strisciar per l' acque , che par simile al vento. 
Stelle! una barca a terra sollecita si appressa , 
V’èuna donzella, c piango, sonducVecchioiicon essa. 
Par che in sanguigno avvolto porti recisa testa : 
Qual avventura strana! qual maraviglia è questa! 
Inosservato intanto agli sguardi lor mi celo, 

E quando sarà d’ uopo , allora poi mi svelo. 
si nasconde. 
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TV/ScendiAristilla, il pianto rasserena almenj)cr|>oco» 
Osserva . . . estraneo è il lido , è solitario il loco. 
Non resteran lo spero le offese tue neglette : 

Nel Ciel fidasti? e lui farà le tue vendette. 
Alzati il vcl, nessuno è qu\ che osservar puote. 
Respira all'aere aperto, asciugati le gote. 

£ se perdesti il Regno, l’amante, il Genitore, 
Pensa che serbi in petto tu d’ Aristilla il core. 
Alle perdite tue pur multo ancor ti avanza. 

^ri. E che mi resta mai? i 
Tel. L’onore , e la costanza. 

Al paragon di quello , al confronto di questa , 
Di quanto perdut'hai, sempre il miglior ti resta. 
'Al. Se un barbaro , un crudele., perverso di costumi , 
Che non osserva legge, che non conosce Numi 
Sostiene ancor la terra , deh non ti rechi pene , 
Il fulmine del Cielo tarda talor , ma viene. 

Ari. Miei fidi : invan cercate calmar Taffanno mio; 
Tutto perdei col Padre, e vo* spirare anch’io. 
pian^. 

Tel. A Busulman si vada ch’è un fulmine di guerra. 
Egli le altere teste^ sol de’ superbi atterra. 

Jìus. ( Qui Busulman si cerca : scntiam. ) 

Tel. Scopriti o figlia. 

Nè perchè si t’ appello ti rechi maraviglia. 

Tu pargoletta in fasce scherzavi in queste braccia 
Quando teneri baci io t’ imprimeva in faccia. 
Tu sai chi son , tu sai qual serbo in petto il core , 
Se vendicar desio la figlia , e’I Genitore. 

Contro un fellon, malvagio, empio, perverso e rio. 
Che non conosce legge , ch’ha U suo piacer per Dio 
Ristoratevi o fidi vassalli sventurati) a’ Marinari. 
D'un Signor, chequai figli v’ha( lo sapete) amati. 

) 
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QuMla eh’ or ci comanda , sapete voi qual sia ? 
È l’unica sua figlia, vostra sovrana , e mia. 
Scopriti il volto. 

' Osserva, è solitario il lido. 

Ari. Così volete voi , così farò , mi fido. 

si scopre. 

Bus. ( Ah qual hcltade^, oh Dio ! ) 

Tel. Su quel macigno siedi , 

Cedi al voler del fato , al tuo destin pur cedi : 
E quel reciso teschio , che molle è del tuo pianto 
Posa sul sasso istesso , serbalo teco accanto. 

Ari. A Busulmano invitto voi mi guidate , o Dei ! 

S’ è giusto , egli vendetta farà de’ torti miei. 
J?/AT.(Qual dolce foco in petto sento pian pian girarmi! 
Che incanto di bellezza! donna mortai non parmi. 
Di me si parla , il nome intesi di me stesso : 
Ardir,vienmecoAmore,mentreacostei mi appresso.) 

si avanza. 

Ari. Stelle uno Stranieri • - 

Tel, Ti copri. 

Ad Aristìlla che subito si copre. 

Al. Signor che mai volete ? 

Bus. 11 Cicl vi salvi amici , lungi il timor, sedete. 
Quella recisa testa che gronda ancor di sangue 
Che mai vuol dir? Costei perchè sì mesta langue? 
Perchè quel vago ciglio tiene di pianto asperso? 
Forse vi offese l’Arabo? forse vi offese il Perso ? 
Di me se vi fidate , di me io v’ assicuro : 

Ecco che guardo il Sole , tocco la fronte , e giuro. 
Tel. Signor dove siam noi ? 

Bus. Di Ormus il golfo è questo 

Nell’ ultimo confine , è poi d’ Arabia il resto. 

Il destro lido poi , che quel gran golfo serra , 


II2 ATTO 

Se noi sapete ancora è la Persiana terra. 

Tel. Signor in Persia andiamo di Busulmano al piede 
Che per giustizia tutti , e per valore eccede. 

(Cercati di me! si taccia. ) In Persia noi trovate; 
Voi perderete i passi se colà gli indirizzate. 

Erra ramingo, e solo il Principe guerriero, 

Da che il minor Germano a lui tolse l’ impero. 
Scn va da Regno in Regno sol per desio di gloria , 
Acciò nell’ oprò sue s’abbia di lui memoria. ( to 
Meco più volte in giostra s’è il buon Guerriero accin- 
Ma non restò ( lo giuro ) nè vincitor , nè vinto. 
Noi siam di forze eguali , abbìam eguale il core, 
Eguali di ardimento , eguali di valore. 

Onde , quello che a lui cercar vi apparecchiate , 
A me cercar potete : libero ornai parlate. 
jirì. Alisi , m’inspira il Cielo : nobilGuerrier mi getto 
Fra le tue braccia. 

Bus. Ed io vendetta ti prometto. 

uiri. Di Ormus il Padre mio fu Principe , e Signore , 
Chiaro per la sapienza , e chiaro pel valore. 

Me sola il Ciel gli diede per figlia a lui ben cara; 
Nascendo a lui la madre mi tolse sorte avara. 
Avea nella sua Corte Albumazarro il fiero 
Suo Capitan temuto , ma audace e menzogniero. 
Tartaro di nazione, solo alla spada crede. 

Non ha legge, o dovere, ogni malvagio eccede. 
Costui gonfiossi a segno d’ un’ aura gelosa , 

Che un giorno al Padre mio ardì cercarmi sposa ! 
Si accese allor di sdegno il Genitor repente , 

S’ infinse dell’ oltraggio , e simulò prudente. 

Ad un castel non lungi poi confinò 1’ altero , 

Ma come Castellano, non come prigioniero. 
Dopo sei lune e sei a mia caccia invitata 


I 
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Portommi il caro Padre vedendomi invogliata. 

Per sotto quel castello dove eravamo noi 
Albnmazar. ci venne ad assalir coi suoi. 

Nella terribil zuffa restorno uccisi, o Dio! 

Tutti i nostri seguaci , e insieme il Padre mio. 
Lui pel crine mi prese con fiera villania. 

Perfida donna, dissemi, pur sei in mano mia. 

Fa discostare i suoi , e guardar tutti i passi , 

E accanto al morto Padre egli veloce lassi. 

Ei già dal nobil corpo la testa avea divisa 
Tutta di polve aspersa , tutta di sangue intrisa. » 
Che fo, l'empio disegno comprendo in quel momento. 

Da lui mi sciolgo, e fuggo veloce al par del vento. 
Corro ; mi siegue ; io giungo dove finiva il monte. 
Che altissimo adombrava un sottoposto fonte. 

Allor dall’ alta rupe il salto pria compasso , 

Invoco il Nume Eterno , indi mi lancio a basso. 
Non so qual ei restasse ; grida, non l' odo ; e scendo , 

E rotolando in giuso un fresco ramo io prendo. 
Quel cede al peso , e sieguemi, e un turbine di sassi, 

E di terrcn già scosso a me d’ intorno fassi. 

Urto , serpeggio , e balzo , e quinci, e quindi, alfine 
Sul margine del 'fonte mi veggo , e fra rovine. 
Pesta , lacera, e lorda, volgolo sguardo, e osservo 
Telebin del mio Padre il più fedele servo. 

Questo con grati umori, a me ristoro diede; 

Ma più co' suoi consigli, ma più colla sua fede. 
Mentre partir volea , nel fonte un gran fracasso 
Odo ; mi volgo , e vedo il morto Padre a basso. 
Quasi l’empio dicesse , dopo il mio salto allora; 
Dov’ è l'estinta figlia, buttisi il Padre ancora. 

De’ stati miei l’ indegno s’ impadronì repente , 

E non ardì di opporsi la mia vassalla gente. 

Tom.V. L' Albumazarre. 8 
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Ma se resta sfidato da un mio Campion distinto. 
Ogni fedcl vassallo so eh’ è a servirmi aerinto. 
Signor se spron di gloria ora i tuoi passi alTretta , 
Fai del Cielo il volere se fai la mia vendetra. 
Bus. Sento strapparmi il core, non posso più frenarmi ; 

Vadasi al gran cimento, al paragon dcll’armi. 
Tel. Signor se a fier tenzone morto il Tartaro resta 
Sappi che quei di Ormus faranno giochi, e festa. 
Soffrono il grave giogo per la tema dell’ empio ; 
Piegan le fronti , e intanto fan muli voti al Tempio. 
Pregano il Gran Macone , che torni vendicata 
Queir Aristilla islessa , che lor Sovrana c nata. 
Tanto il superbo Tartaro presume di se stesso , 
Che lecito è per lui ogn’ inudito eccesso. 

Le Vergini , le’ Spose non son per lui sicure 
Ne’ templi, ne’ serragli, nelle private , mure ; 

Si pasce sol di sangue, quasi ogni giorno pone 
Gente a lottar con tigre , con orso , e con leone. 
L’espone ignuda, e quella con dardi nelle mani 
Lotta , resiste , cede , e resta uccisa a brani. 
Lui ride, e quelle belve scherzando sempre applaude; 
Chi più uomini uccide è degna più di laude : 
Invia senza ragione a’ suoi Parenti il laccio , 

De’ beni loro erede si fa tolto ogni impaccio. 
Mangia vietati cibi , e vino in auro smalto 
Beve , ed a chi Io serve fa far dall’ alto un salto:; 
Ubbidiscon tremando, e dal balcone in giuso 
Cadendo rcstan morti, ed ei fa a riso il muso. 
Bus. Olà le forti destre su i remi preparate . . . 
ai marinari. 

Io vi precedo in .barca , deh più non mi arrestate. 
Ari. Mira del Padre mio. 

Bus. No , non ho cor : Io sprone 
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È il tuo dolor sì bello , è sol la tua ragione. 
salta in barca. 

Ari.Tu granRetlor del Ciclo il mio Campion difendi. 
Tu prestagli valore, tu in suo favor discendi. 
Tel. Se all' ardir pari in seno valor serba costui, 
Albumazarre è morto* entrano in barca. 
AVi. Finito ha i giorni sui. 

SCENA n. 

Bidpai, e detti. 


Signor dove ten vai? mi lasci e parti in fretta? j 

Bus. Odimi, taci, esegui, il cenno mio rispetta: 

Quello seguace stuolo de’ miei fedeli amici , ^ 

Che son di «Questo bosco nell’ ultime pendici , 

Ora in Ormus conduci nella campagna a destra 
Dalla Città lontano tre tiri di balestra. \ 

Bid. Come ! perchè ? 

Bus. Il comando esaminar non devi , 

Ma ubbidire volando quando il mio dir ricevi. 

Colà ti aspetto , ed ivi tutto il mio cor saprai : 

Vanne. 

Bid. Ubbidisco. , 

Bus. Addio. parte la barca. 

Bid. Son folgori i suoi rai. 

Tu così vuoi ? si faccia : vado a rac.cor gli amici , 

Ti sieguo ne’ funesti , come ne’ dì felici. , 

Un VassaUo fedele a prò del suo Sovrano 
Aver dee sempre pronto l’ opre , l’ acciar , la mano. 

via. 


•* 


* 
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SCENA III. 

Camera assegnata a Rosmira nel Palazzo di 
Albumazarre. 

/ Rosmira y ed Àrgia. 

A . . 

R, jLA.rgia son disperata ! In qual cimento estremo 
Ridollo è l’onor mio • in piè non reggo , io Iremo. 
Albumazar mi vuole or or fra le sue braccia , 
E se ricuso , V empio la morte mi minaccia 1 
Ombra cfel nostro Sire cotanto giusto, e buono 
Implora contro Tempio dal sommo Nume un tuono. 
In cenere disciolto T nsurpatore altero 
Cessi , e ritorni in pace questo atterrito Impero. 
Ah ! pria che Tamor tnio conceda ad un Tiranno , 
Cielo ) se giusto sei, fammi morir di affanno. 
piange. 

Jrg. Pur . . . che dicesti al messo ? 
hos. Gli dissi; al tuo Signore 

I >ì , che saprò morire per conservar T onore, 
■^'rg. Tremo per te . . , 

A'os. Ma prima eh’ altra imbasciata aspetti ^ 
Io stessa vado a lui ; restati : addio . . . 

^'rg. rifletti. 

Ros. Ah no . . . 

y^rg. Ferma, ove vai? il vano ardir correggi , 
Ros. Nume Eterno del Ciclo, tuTardir mio proteggi, 
rf/.' g-. E cosa eleggerai ? 

/!os. Qual deve alma Ecn nata : 

.Saprò morir da fòrte pria che disonorata. v/Vz. 
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S C E N A IV. 

D. Fastidio , e detta. 

jér. .j/V-h povera Rosmiral la tema non oBblio { 
Chi sa se avrò tra poco l’ istesso invito aneli' io? 

D. F. È permesso l’introito a chi per te si muore? 
j4rg. Ben venga D. Fastidio. 

D. F. Non abbiate timore. 

.drg. Oh Dio ! senza velarmi mi sento in volto un foco, 
D.F. Questo rossor sì bello se n’ andrà a poco, a poco, 
j^rg. Velate no, scoverte Albumazar ci vuole, 

£ come all’ Europee incustodite e sole. 

.i^. Q ui discordia è per tutto, qui piò non v’è modesti^ 
Ogn’uno và ngattimma , ogn’ uno fa da bestia. 
Jtrg. Ah non dir male affatto del riformato rito . . . 
Povero Don Fastidio ! se alcun ti avesse udito. 
Lo dissi , c lo ridico , sento di te pietade , 

E in te rispetto il grado, il merito, c l’etade. 
D.F. Oh dolci paroline più dell’aloje patiche . . . 

Tu la più bella sei fra tutte le siatiche. 
u^rg. Dicesti , che tu fosti nel suol Partenopeo 
Paglietta . . . 

D. F. E vale a dire , un che difende il Reo, 

Se tu mi avessi visto vocar sul Tribunale, 
Avresti detto, affatto non sei cosa mortale. 
Talor anco i Ministri sudavano ad intendermi. 
Alto era il profarare, nessun sapea comprendermi. 
Arg. Come poi da Paglietta giungesti schiavo a noi? 
D. F. Dagli astri ogn’un che nasce bave li frosci suoi. 
Mi Tenne nel testiero lasciar Napoli a un tratto 
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Dove la mia cloqucnzia non era intesa afflitto. 
Sopra d’iina tartana . . . ( uscia senta e stopisca ) 
^rimbarco, lo Dottore per voler fare ad isea. 
Ma giiiiilo ov’è Millene, ecco un contrario vento 
Alla romana spiaggia ci porta in un momento. 
Ivi con un Sciabecco turebisco ci afferrammo, 

E certe poche pere intrepidi abbuscamrao. 

Alfin vinto il naviglio , preso restai di botta . . . 
Sicntc co bocca aperta, allor mi sporcai sotta. 
Ar^. Ab povero Italiano! ma qui sei ben trattato. 
D. F. Minano a lo Re ch^ò muorto io era rispettato. 
Oli quante volte e quante ( ed io mme ne accorgiò ) 
A detti miei graziosi di core risarchiò : 

E la sua bella figlia , che morì dirupata , 

Col padre, e colla corte per me s’era impegnata. 
Ma Albumazar le teste le taglia comm’ a rape ; 
Perciò nel sedicine na setola non cape. 

Arg. Cos’ è il sedicine a lingua tua ? 

~ Signora 

c il mafaro. 

Il mafaro? 

Uh mmalora ! 

Arg. È forse un istrumento , che non si trova qua ? 
D. F. Appunto è un istrumento, che fa ventosità. 
Arg. Me lo puoi far vedere? dimmi una volta sì. 
D.F. ( Poconce vo, appoggio, e dico eccolo qui. ) 
Signora mia non 


D.F. 

TI sedicioo 

Arg. 

D. F. 


Arg. 
D. F. 
Arg. 
D. F. 
Ars. 


posso 


Almen vo’udir il tuono. 


Via 


All! 


mo. 

Vo, 

non 


Ho sentire l’ armonioso suono, 
è cosa. 

Adunque Gatta ci 


cova al fatto. 


i?./^.Gli uomini del mio Foro non bau malizia affatto: 


\ 
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Son tutti innocentissimi , un cuore hanno di miele 
( Co lo figlio di Nufrio. ) 
y^rg. Anch’io son senza fiele. 

D. F. Dunque possiamo fare l’amore a nostra voglia. ^ 
y^rg. E Ismcn mio pretensore? 

D.F. IsmenI quello h un’innoglia. 

S C E N A V. 

Ismeno y e detti. 


Is. Olà? d‘Ismeno Un schiavo parla con tal fran- 

( chezza? 

Schifoso, scimunito, asino da cavezza. 

D. F. A me? 

Js. A te. 

y^rg. Tacete . . . 

D.F. Io schiavo più non sono. 

Son Consiglierò , e siedo a piè dei regio Trono : 
E se più ta^;i turno non sei Con esso meco , 
M’imbratterò le mani con esso teco seco. 
y^rg. Che gelosia può darti un uom di etadc? 

Is. Argia , 

Per te ammazzo costui , lo giuro in fede mia. 
Con un allMjr seccato perchè il tuo cor si perde? 
D. F. Talor r albero secco ha la radice verde : 
Mi» tu pi deio mbraca . . . 

Js. A me ? poter del mondo ! 

-'frg. Non più, se siete uditi andrete entrambi a fondo. 
Js. Veli chi vuol far Taniorc, lacero cpicn di zaccheri! 
D. F. Ismè.? frena la serpa ca fo provarti inuaccheri. 
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^rg. E ben i^volete uccidervi? sventratevi in malora; 
Se pace non volete , non sieti morti ancora ? 

e via. 


Is. Sentimi vecchio infame . . . 

D. F. Ammafara bestiaccia ; 

Con uom di Tribunale si alterca, e si minaccia! 
Is. Sì , ^and’ hai torto. 

D. F. £ in Napoli ( senti e lo sdegno' ammorza ) 
Ancor che abbiamoli torto, vogliam ragione a forza. 
Is. Ma in Napoli or non sei , sei in Ormus ti dico. 
D.FOin Napoli, o in Ormasse, per me ti stimo un fico. 
Is. Diavolo ! 

D. F. Te torca. 

Is. Fossi uomo tu di spada . . . 

D. F. Son tale. 

Is. £ ben, ti aspetto armato in sulla strada. 
D. F. Quando ? 

Is. Fra un* ora. 

D. F. Vengo. 

Is. E son di te sicuro? 

D. F. Ecco da Cavaliere tocco la fronte e giuro. 

con enfasi affettata. 

Is. Ti vo’ far tanti buchi nel ventre maledetto , 

Per quante tu bugie nel Tribunale bai detto. 

e via. 

D. F. A me codesta ingiuria ! vendetta or ne farò. 
£ la mia Dorlindaua tra poco io cingerò. 

Li troncherò la testa , e manderoUa in dono 
Alla mia bella , s’ altro da quel che son non sono. 
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SCENA VI, 

Camere di Albumazarre con barbari ornamenti, 
spazioso Sofà a sinistra con origlieri. 

jilbumazarre che dorme ^ e Macmut. 

Afflc. Infumi reggete il colpo , voi date a me valore , 
Sveno un tiranno , un mostro , un empio 
usurpatore. 

Ombra onorata e mesta 'del morto Signor nostro 
Assistetemi voi , imploro il favor vostro. 

Voi che fra tante guardie salvo qui mi spingete , 
Voi date ardire ai core, e il braccio mio reggete. 
Jn atto di vibrare arditamente il colpo. 

SCENA VII. 

Rosmira sollecita^ e detti. 

i?o^. Signor deh pietade . . . 

Mac. ' Oimel si arresta, 

jilb. Chi m’ ha svegliato ? 

Olà parla . . . chi sei? perchè di ferro armato? 
Ah ti ravviso adesso, tu sei Macmut il Duce: 

E qual follia superbo contro di me t’induce? 
Guardie costui s' arresti , sia di catene avvinto : 
alle guardie che lo disarmano , e V incatenano. 
Parla, dimmi, rispondi... chi contro me ti ha spinto? 
Mac. Barbaro chi m’ ha spinto ? e tu pensar noi puoi? 
Rimorso al cor non senti de’gran misfatti tuoi? 
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II mio Signor svenasti con tradimento , e poi 
AlP orfana Aristilla togliesti i stati suoi. 

Finsi tcco fin ora , e simulai lo sdegno 

Sol per compire a tempo il nobil mio disegno. 
All se più tardi arriva Kosmira un sol momento ^ 
Vendicato. sarei , saresti tu già spento. 

Alb. E ben Pempio disegno così malvagio , e rio , 
Se a vuoto andò , compiscasi ora il disegno mio* 
Olà , fuori di Ormus condotto sia costui : 
Prendete un Uomo estinto legatelo con lui, 
Mano a man', petto a petto , e bocca a bocca ancora^ 
£ così disperato , in strana guisa ei mora. 

La puzza, ed il marciume del morto all'empio dia 
Lenta, e penosa morte: questa èia mente mia. 
Mac, Ah barbaro ! ah crudele! a qual penosa morte 
Un Duce tu condanni? Ah mia perversa sorte! 
Fa che reciso il capo , o che forato il petto 
Mi sia di acuto acciajo . . . 

Alb. : quel che ho detto ho detto : 

In questo punto ei vada ; la sentenza eseguite. 
jRos. Almen . . . 

Alb. Taci Rosmira. 

Mac. Fa eh’ io . . . 

Alb. Non più. Partite. 

PaHe Maemut fra le guardie. 

SCENA Vili. 


, Albumazar c Rosmira. 

..^//Zi.rVosmira! c perchè piangi?prima mi salvi, e poi 
Sospiri , c di mestizia funesti i lumi tuoi ? 

Ros. Signor morti sì strane m’ ingombrano di orrore , 


/ 


Digitized by Coogle 


PRIMO. 123 

L’ umanità risentcsi , si gela in petto il core. 
Alb. Se il core tuo di gelo si è fatto , in questo istante 
Avrai nel seno mio dii lo riscaldi amante. 

Olà degli origlieri compongansi . . . alle euardic. 
Ros. M’ ascolta . . . 

Signor non ingannarti . . . odi . . .' 

Alb. Taci una volta. 

Compongansi . . . come sopra. 

Ros. M’ ascolta : come tacere , oli Dio l 

10 venni qui per dirti, Signor, tutto il cor mio. 
Vergin sacrata sono ai Nume onnipossente , 
Noto non feci il voto, lo tenni sempre in mente. 
Se un altro amassi , allora avresti tu ragione , 
IVfa se al Ciel mi donai , il Cielo a te si oppone. 

Alb. Folle qual Ciel? qual Nume ha cura de’ mortali, 
Se il caso ci governa , e ci dà beni e mali ? 
Ros. Il caso ! aimà che dici ? e la terrena mole ? 

E gli astri, e il Ciel, le sfere, ed i pianeti, e il Sole? 
Alb. Eterni essi fur sempre , eterni essi saranno. 
Ros. E in Ciel Numi non sono ? 

Alb. Di noi cura non hanno 

Ancor se vi son Numi ; essi però non vedo.^ 
Ros. Ah credimi , e rifletti. 

Alb. Eh folle sei! non credo, 

iloj. D’ una cagione all* altra passando col pensiero 
A confessar non giungi, Signor, che nieghi il vero ? 
Dimmi qual cosa al mondo produr si può da se ? 
La prima gran cagione , non v* è chi *1 niega , ci è. 
Chi non osserva legge, chi non adora Nume, 

È bestia che sol sicgue il suo brutal costume. 
Senza alcun fren vivendo , dopo la molte crede 
Che non vi sia gastigo, che non vi sia mercede. 

11 Paradiso suo, la sua fèlicitadc 
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Riduce a un* ombra vana , ad un baien di etade: 
L'autorità de' nostri antichi almen rispetta. 

Alh. E tanto gran sapere la mente tua ricetta? 
Ros. Ogni femminea mente, i più bassi intelletti 
Posson capir volendo i miei veraci detti. 
Alb.OW meco pretendi garrir di legge e Numi? 
Troppo ti avanzi altera, di te troppo presumi; 
Se vuoi saper chi adoro , adoro il piacer mio , 
Questo mi regge , e muove. 

Ros. ( Empio , perverso , e rio. ) 

Alò. Intanto , o a me concedi gli affetti del tuo core, 
O eh' io . . . Rosmira sai . . . 

Ros. Sentimi almen Signore. 

Alb. Amore io vo' per forza ; ascolta la sentenza : 
O meco unita al letto , o pur di vita senza. 
Un'ora a te concedo; pensa, risolvi accorta, 

O viva , e mia diletta , o disperata , e morta. 
alle guardie. 

Se al mio piacer contrasta , l'ora passata appena. 
Si ponga ben legata in un sacco di arena , 

Sol con la testa fuora , dall’ alta torre al mare 
Vada col peso estremo il fondo a ritrovare. 
Rosmira udisti ? avvezzo a rifiuti non sono , 

£ sono ignoti nomi a me pietà, perdono. Aa. 

SCENA IX. 

Rosmira sola. 


IV^isera a che son giunta! a chi cercar degg’io 
Pietà , soccorso , aita nel fiero caso mio ? 

Ah Busulman mio bene! ah^ore sei mio core? 


Digitized by Goog[e 


PRIMO. 135 

So tu fossi in Ormus non perderei l’onore. 
Fors’erri del Germano fuggendo i Iradimcnli , 
di Rosmira tua , i pianti , oh Dio , non senti. 
Ogn’ or mi torna in mente quel bel primier istante 
Quando in Arabia videmi , e si giurò mio amante. 
Chi sa se m’ama ancora, com’ ancor amo a lui, 
O se Parca crudele troncati ha i giorni sui? ■ 

Ma passano i momenti , risolvere degg’ io , 

O morta , o senza onore. . .ah quale aflanno è il mio ! 
No, non avrai Tiranno sopra di me diletto. 
Saprò cacciarmi .intrepida uno pugnai nel petto. 
e via. 

S C E N A X. 

Campagna poco discosta dalla Città di Ormus. 

S’ ode strepito ét armi , indi escono alcuni 
- soldati fuggendo., Busulmano con spada 
nuda., e Maemut incatenato, 

A 

j(\.mico salvo sei, ecco un acciar ti porgo: 
Nobile ti ravviso , pien di valor ti scorgo. 

lo scioglie , e gli dà una spada. 

Perchè a quel morto corpo ti avevano legato? 
Chi die’ si ficr comando? chi fu il disumanato? 
Macr Albumazar volca che bocca a bocca unito 
Col morto , avessi anch’ io il viver mio fluito. 
Bus. Che morti inusitate! che barbari costumi! 

K in terra ancor si soffre ! e in Ciel che fanno i Numi! 
Mac. Salviamoci, sonteco, avrà l’empio gli avvisi. 
Signor che mi salvasti , e de’ soldati uccisi. 
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Bus. Fiigg-ir ! mal ini conosci : non pai lirò dal lido. 
Se il fiero Albumazarre io prima non uccido. 

In aperta tenzone lo sfiderò tra poco , 

Forse che in ipiesto giorno per lui finisce il gioco. 
Alae. Oh bell’ ardir , che merita del Cielo Tassistenza; 
Ma grato esser ti voglio, affretta la partenza. 

Ah non conosci il fiero , perciò parli sì franco : 

Io che so il valor suo , per il timor già manco. 
Bus. Sia pur di acciajo , o sia un Demone umanato. 
Cadrà per questa mano in questo dk svenato. 

Mi sprona la pietade , la mente , il genio , il core , 
Mi sjìinge d’Aristilla il tenero dolore. 

Mac. Che d’ Arìktilla I sorpreso. 

Bus. Amico , la sua bellezza è tale 

Che mi pare una Dea , non sembra a me mortale. 
La vidi e n’ arsi a segno , che non trovai più pace : 
Dove trovar potrei per me più bella face? 
Eccola, a noi si appressa ; guardala prima , cpoi 
Dì , se sembi'an saette i dolci lumi suoi ? 

Tu impallidisci! ardire: lungi il timore ormai ; 
Se al dir ho forze eguali in questo dì vedrai ; 
Mac. ( Misero me che intesi ! ) 

Bus. Ecco Aristilla. 

Mac. ( Oh Dio! ) 

Bus. Vedila quanto è bella! 

Mac. ('Ah che lo so bcii io! ) 
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S C E N A XI. 

Aristillii^ e delti. 


Signor deli non fidarti ... stelle ! m’ingan- 
no , o sei 
Macmut ? 

Mac. ^ Quello son io, luce degli occhi mici. 
amoroso. 

( Che dissi incauto ! ) pentito. 

Bus. Audace ! così poni in ohblio . . . 

sdegnato. 

Ari. Non ti sdegnar Guerriero, b questo Pidol mio. 
L’amai pria di sapere , Signor, che fosse amore , 
Lo destinò mio sposo l’ estinto Genitore. 

Ah senza lui m’ intesi nel cor doppio tormento : 
Or che gli son vicina alleggerir lo sento. 

Non lascerei quel core per T universo intero , 
Sarà l’ ultimo amore , come già fu il primiero. 
Perchè tu condannato a morte così ria ? 

Mac. Per far la tua vendetta. 

Ari. Por la vendetta mia ? 

Mac. Sì : Albumazar cercai svenar ne’ sonni sui, 
Ma fu svegliato ^ caso, ed arrestato io fui. 

Ari. Oh fedeltà ! sarai qual fosti P idol mio . . . 
affettuosa. 

Bus. Rendimi la mia spada, resta Aristilla, addio. 
Si riprende da Macmut la spada , e vuol 
partire. 

Ari.' Signor mi lasci ! sorpresa. 

Bus. Or resti» Slacuiut a vendicarti. 


V 
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11 tuo dover già sai, degno di lei puoi farti. 

con disprezzo a Maemut. ( fendo 

^ri. Fermati, aspetta, oh Dio! ma dimmi in che ti of- 
Se Tidol mio rivedo , e l’amor mio gli rendo? 
Mac. Io svelerò T arcano bella Aristilla or ora : 
Sappi ... nemmeu sodirlo... questo Guerrier t’adora. 
j^ri. È ver ? a BusiUmano stupida. 

Bus. Sì lo confesso, ardo per te d’amore. 
./4ri. Adunque a te non sprona un bel pensier d’onore: 
Da bassa origin dunque deriva il tuo desio 
Di vendicar mio padre, e conquistare il mio: 
Non è dunque la gloria ch’ora i tuoi passi affretta 
Per far d’una donzella la giusta sua vendetta? 
Ah m’ingannai meschina! in te egual valore 
Credei, ma non hai pari a Busulmano il core. 
Ah! quell’ è un grand’Eroe che basso ardornon sente, 
Sol gloriosa fiamma ha nel pensier presente: 

Le vergini, i pupilli senz’ alcun fin difende, 

E i casti amori altrui seconda, e non contende. 
Incauta! ah chi mi porta di Busulmano al piede! 
Ah misera Aristilla! a chi darai più fede. 

piange. 

Bus. Non piangere, mi pento: nacque e morìrardore; 
Godete anime amanti, son vostro difensore» 
Eccò reprimo , e sveno il .nascente desio : 

dolce. 

Tu Busulman domandi ? e Busulman son io . . . 

Ari. Tu Busulman? con meraviglia. 

Mac. Oh Dei ! 

Bus. Conoscimi qual sono. 

Ari. Perdonami Signore . . . 

Bus. Io cerco a te perdono. 
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Restate accanto al lido , e me lasciate solo. 

Ari. E t^ dove ti affretti? 

Bus. A vendicarti io volo. 

Può fallir ogni Eroe; egli non è già un Nume, 
Ma subito ravvedesi della ragione al lume. 
Un’alma vile poi dal senso reo forzata, 

Cede vilmente il campo , e resta superata ; 

Un nobil cor si accende, ma non giunge l’ ardore 
Ad appannar la Gloria, ad oscurar l’onore. 

Sa il Ciel quanto mi costa 1' onor della vittoria ; 
Ma chi combatte e vince è degno sul di Gloria. 

via. 

Ari. In quel parlar sublime . . - 

Mac. In quel pensar sovrano . . 

Ari. Busulmano si scorge. 

Mac. Si vede Busulmano. 


Fine dell* Alio Primo. 


Tom. V. VAlbumaiari e. 


9 



ATTO II. 


iSa 


• \ 

SCENA PRIMA. • 

. * - 

, t i», . 

Camera di Albumazarre con numerosi Origlieri. 

I 

- Albumazarr0 e Soldato. 

* * ' • i * • ♦ I . 


. Sol. L^if(<iop< «... I , .timoroso. 

JLb. Parla? die vuoi? perchè sì mesto'ia volto? 
Sol. Macmut il .Duce . . . 

Alb. Appresso. 

Sol. Da un Guerrier fu sciolto. 

Già fuor di Ormus da noi sollecito fu spinto , 
E ben bene ligato con Uom già jeri estinto. 
Quando un Guerrier Persiano fra noi ratto si lancia, 
E fora con un colpo al Rabdari la pancia. 

Poi fra i minor Soldati ardito il brando move. 
Più destro , e più terribile del fulmine di Giove... 
A quel turbili sì fiero di terribili percosse 
Ogn’ un di loro in fuga Signor le piante mosse. 
Gl edendo esser dal Cieloquel gran Canipiou disceso. 
Acciò Macmut il Duce da noi non fosse offeso. 
Alb. E tu fuggisti ancora ? 

Solo che far poteva ? 
Valor di oppormi a lui in me non conosceva. 
Alb. Ah vii Soldato , mori. snuda la sciabla. 
Sol. Salvami o Ciel I 

. . . ' » M 

. ' * • • » 
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Jlb. Ti colsi , 

E tini tuo corpo vile l’ indegna testa io tolsi. 

]l Soldato vedendo sfoderare la sciabla 
fugge , ma nell’ entrare è giunto da Àlbumazar- 
re , e resta col corpo fuori a vista di tutti , ed 
il capo dentro ; Albiimazarre con la sinistra lo 
tiene sulla spalla , vibra il colpo , e gU tronca 
la testa ^ che avendola in mano , vedesi gron- 
dar tiepido il sangue. 

Questi sì franchi colpi sol questa mano appresta; 
Dov'è r estinto corpo vada la tronca testa. 

Butta la testa vicino al corpo , che subito 
son tolti di scena. 

CalFè. Ad un soldato che parte dopo fatta 
riverenza. 

S C E N A II. 

Zairo , e detti. 

7 

Alb. Ma airo che rechi ? perchè tanto aiTanualo ? 
Zai. Signor ... 

Alb. Parla . . . 

Zai. Il tuo frullo s’hanno in giardin mangialo. 
Alb. L’abicoc ? 

Zai. L’abicoc, Signor, de’ frulli c scemo. 

Chi colti l’ abbia poi , nell’ asserirlo io tremo. ^ 
Alb. Chi nel giardino entrò? dì pur? 

Zai. Gli Eunuchi solo... 

V’ entrò non ha raczz’ ora il numeroso stuolo. 

Un d’ essi è reo per cerio. 

Alò. E bene , Zairo , senti : 

Quanl’essi sono in tutto ? 
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Ztaii ISignop son cento e venti^ 

jdlb. In ordinata fila poneteli schierati ; 

C siano ad uno , ad un, con un coltel spaccali. 
Il reo ntJ ventre ancora avrà i mangiati frutti. 
7. ai. E per un sol eh’ è reo . . . 

^!b. Restino urccisi tutti* 

Zairo via. 

l'ili * . * Cailè. gli è portato , e lo beve. 

SCENA HI. 

. , D. Fastidio , e detto. 

1). F. -i\.l gi-an Signore Albumazar concedi 
Il Ciel salute , e glorie. 
j^ib. Che vuoi ? 

J9. F. Baciarvi i piedi. 

Baciali. 

D. F. lo chiedo uu dono, che a >oi non costa niente. 
j4lb. Che vuoi? 

D. F. Che mi rispetti la corteggiane gente. 

Tutti mi fan fischiate , tutti mi fan disprezzo : 
Ad esser scofonato signor non sono avvezzo. 
Ismeno il vòstro Anelilo m’ ingolla fittó fitto, 
làl io per amor vostro ammafero , e .sto zitto. 
jilb. Sì , ne farò vejulella ; ixitauto or fammi ridere , 
O della vita tua mi sentirai decidere. 

D F. Cosa ho da far? 

Jlh: Di ridere or ho la volontade ; 

^li manca la cagione. 

D. F. Signor la tua boutade . . . 

MÌb. Di accenti adulatori non ho bisogno adesso : 
Bider vogl’io , tu pensaci , ridir non vo’ l’istesso. 
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D. F. ( Chislo è auto diavolo! ) 

/ilb. Presto. 

D. F. Signor . . . m’ imbroglio ! 

Jlb. Presto. Jìtro assai. 

D. F. Ma che ho da fare ? 

j4lb. Noi so ; io rider voglio. 

Se rider non mi fai , qui morirai di botto. i 
D. F. ( Puozze morì de subbeto , me so cacato sotto.) 
j4lb.Se in inen d'un quarto d’ora tu rider non mi fai. 
In questa stanza istessa sventrato morirai’. 

Pensa che il tempo vola. 

D.F. Un quarto d'ora! 

j^lb. V Al più , 

O si dirà tra poco: qui D. Fastidio fu. 

D. F. Oh mamma bella mia ! mo sì ca so squartato. 
j4lb. Presto. 

D. F. A veni cca dinto , comme me sOtCecato f 
Ve voglio di no canto. 

Alò. Dillo, e che sia di gusto; 

Pensa che rider voglio. 

D. F. Lassate fa a sto fusto. 

Na vota no cecato che n' uoccbio sulo avea , 

Na giovane bellissima amoreggiar volea. 

Quella che lo vedea brutto, e con 1' occhio manco 
Udienza non li dava quando passava ; ei stanco 
Delle ripulse sue , sull’ occhio cieco già 
Una moneta d’oro pose, e passò di là.. . 
Quando la bella Donna ( Femmenc so canaglie!) 
Viddc quell’oro, disse : Ceca ^’altr’occhio, e saghe. 
Chest’ è cosa da ridere? 

Alb. Oibò. 

D.F. . (Che fuss'acciso. 

Pare statua de macmora ! o so spaccato , o mpiso ! 
Chi mme 1’ avesse ditto ! ) piange^ 
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jilb. Il tempo fassi corto 

Mentre tu piangi , e pensi. 

'D. K. Oli Lene mio! son morto! 

Signor volete piangere, eh' io piangere vi làccio? 
Ma riJere è diificile ; cosa lio da làr non sardo ; 
Mme s' abbaglia la vista ! 
jilb. • Vola il tempo assegnato , 

Vo' ridere 

D. ( Ah mann'aggia chi ncuorpo f ha portato. ) 
Si faccio no balletto? 

Jlb. Via fallo. 

D. F. . Eccome cca . . . 

Ma ridarrite vuje ? 

yilb. . Puoi essere , chi sa. 

D. Fi (Vi comme slacc hiosto, so muorto bene mio I ) 
Veditc sto balletto, che mo ve faccio io. 

Qui D. Fastidio ballerà^ e farà molte ri- 
dicole capriole. 

AH). Basta il ballar : non risi , c il tempo a te prefisso 
Passa. 

D. F.' ; 'Ma ; . . 

AlF Piomberai tra poco al cupo abisso. 

D. F. Mo cauto n' arietta all’uso dc’Buffbni, 

( Ah ca la terriaca ho fatta ne’cakoni!) mento.' 
j4lb. Bene , ma il tempo scorre. Da fiato qui un stru- 
Una comparsa porterà- un isiroinento da fiato. 
D. F. ( Soscìame Apollo mio ) sentite a me. 

Aìh. Ti sento. 

-D.F.'k. Napole no Buffo chesP aria cantava, 

Ed a lo caso stisso lo scuro se trovava. 

Per carità ridete. 

Aìh, • Da me non rido certo , 

'■Dammene tu il motivo con' il' tuo bel -concerto. 
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D' F. Sentite , ma nfra tanto facite na resella. 

( No ruotolo, si scappo ^ nce vo da semmentella.) 

Canta, 

Mme figuro lo steccato 

Co la forca , e co la scala , 

£ lo Boja cbiano chiauo 
Già mme saglie co la mano ; 

Vedo atluorno tant* aggente , . , 

Sento cca lo Comraertente 
E 1’ amico po sagliuto 
No vasillo cca mme dà. 

Zitto zitto, che silenxioi 
Nullo stace a pepetà . . . 

Boja mio , beilo bello , 

Chiano chiano a lo ghiettà, > '• 

No denucchio nfra le pacche « 

Già mme sento freccecà. 

Tuffe ... a bascio? doce doce 
Non rame fa spar . . . pa . . tià. 

Mmalora ! manco ride ! 

u4lb. Piu non cantar buffone: 

Via , riderò al tuo salto; buttati dal balcone. 

s* alza. 

D.F. A bascio? 

Alb. A basso.' 

F. Quando ? 

Alb. Adesso. 

D.F. ■ ' Mo? e perchè? 

Alb. Il pefrchè mi domandi ? il Rabdari dov^ è ? 

esce il Rabdari. 

Su . . . quel balcone aprite. Buttati : a chi dich^io? 

• si apre il balcone. 

D.'F. Addios D. Fastidio , povero cuoUo mio ! 
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jilb.ViA^ fatti indietro, e poi corri a lanciarti a basso. 

D.F. Ahu! 

jilb. Tu perche piangi? 

D. F. Ca sta perucca lasso. 

Ah ! non sapete voi che peli son cotesti , 

£ come son fra loro egregiamente intesti. 

Alb. Che peli son ? 

D. F. Son peli d’ una Vedova Ebrea , 

Che belli a meraviglia in capo sua tenea. 

Alb. D’ una Vedova Ebrea! ah ah ! già per tua sorte 

ride. 

'Ridei , vattene in pace, non merti più la morte. 
D. F. Oh bene mio ! 

Alb. Talvolta vieni da me , sol tu. 

D. F. ( Pozza meri nfiglianza si cca uc' accosto più. ) 
Alb. Udisti? 

D. F. Sì signore , sarò qui al nuovo giorno. 
(Se più qui vengo, al tergo mi sia schiaffato un corno.) 

via. 

S C E N A IV. 

Di nuovo Zairo , e detto , poi Busulmano fra 
le guardie , e cinto di catene. 

S ( cato 
igrtor d’Eunuchi al quinto per vostr’ordin spac- 
Trovossi il frutto in ventre; ei l’avea trangugiato. 
Alb. Ben gli sta la sua morte. 

Zai. Signor a voi ne viene 

Un uomo fra le guardie carico di catene; 

Questo Maemut il Duce tolse dalle ritorte, 

E a tre vostri soldati Signor diede la morte. 
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Sol solo accanto al lido ei passeggi-iva altero , 
Quando da un sluol d’armati fu fatto prigioniero. 
Venti ne uccise prima; ruppe la spada , e cinto 
Fu da soldati intorno , e ne rimase avvinto : 
Eccolo. 

jilb. Busulmano! h d* esso , oppur m’inganno? 

Pensando alla vendetta sì scema in me l’ affanno. 
Bus. Albumazar son’io il Prence Busulmano 
Guardami ben ... 

^Ib. Ti guardo assalitor villano. 

Macmut tu liberasti ? 

Bus. Oprai da quel che sono. 

j4lb. £ bene da chi sono vo’ darti ancora il dono. 


Olà. 

Bus. Sentimi almeno. 

Mb. No. 

Bus. Senti. 

Alb. Udir non voglio ; 

Qui speri sventurato far pompa dell’ orgoglio? 

^ Nel lago de’ Leoni si porti in questo istante. 
Colà verrò tra poco con la mia bella amante. 
Vedrem lottare ignudo il forte Busulmano, 

Il temuto Guerriero , il grande eroe Persiano. 
via con Zairo. 

Bus. Ecco r alta speranza in fumo già svanita : 
Qui venni per dar morte , e lascio qui la vita. 
Numi per un tiranno un fulmine non v'è ! 

£ r innocenza oppressa soOrite voi ! perchè ? 

parte in mezzo alle guardie* 


\ 


♦ 
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SCENA V. 

Campagna con veduta della C.'ttà. 

Macmut sollecito , ed J risiili a. 

C fello? 

ara Ari stilla ! ah dovei dov*è quel tuohat- 
y4ri. Eccorvìcino al lidb. 

Mac. '' Salviamoci con quello. - 

yiri. E Busulmano? 

Mac. Il Prence di se troppo fidando 

Si avvenne con nemici , pugnò , si ruppe il brando. 
Carico di catene al fier Tiranno scorto , 

Chi sa se vive ancora? ^chi sa che non sia morto ? 
Ari. Oh colpo ! 

Mac. Vieni. 

Ali. Dove? 

Mac. Lungi da questo suolo : 

Chi sa, può ancor sorprenderci qualche nemico stuolo; 
Tiemo per te ben mio, per me non fuggirei; 

Tu fai il mio timore, tu il mio periglio sei. 

Ari. Guidamidove vuoi;ma prima ... aspetta... oh 
Mac. Parla , comanda , imponi. • Dio ! 

Ari. ■ Giurati sposo mio. 

Afa, Giuro pel nostro Nume, giuro pel gran Maometto, 
Per r Alcorano , a cui portiam tanto rispetto , 

D’ essere ' sposo tuo fede! fino alla morte , 

E correr teco , o cara , una medesma sorte. 

Ecco la man. 

Ari. Su d’essa io fedeltà ti f giuro , 

£ d’una eterna fede costante ti assicuro. 
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Mac. I marinari in barca soii con i vecchi tuoi r 
y/ri. Si. 

Mac. Vieni dunque. 

Àri . Vengo , guidami dove vuoi. 

Mac. Velati. 

Ari. Son velala; parliam. si vela. 

Mac. Stelle ! chi giunge ! 

Ari. Ohimè! 

Mac. Schiera d’armati rapida ci raggiunge. 
Ari. E che faremo ? ah barbaro perverso mio destino ! 
Mac. Morirò difendendoli , mio bene , a te vicino. 

SCENA VI. 

Bidpcd con gente armata , e detti. 

JBid. Olà quella donzella dove tu porti ? 

Mac. Al mare. , 

Bid. E Busulman dov^ è ? 

Ari. Il suo Vassal mi pare. 

Pcrmetlimi Signore... ( si alza il velo) Bidpai? 

< sei tu quello. 

Bid. Quel sono , e porto meco il vincitor drappello. 
Ari. Il tuo Signor soccorri; fu fatto prigioniero, 
Son pòchi istanti. 

Bid. Qh Dio ! che tu mi dici ? 

■^''i. • Il vero. 

Corri , vola , difendi 1’ onor del secol nostro . . . 
Morite almen per lui , lo merla il Signor vostro. 
Bid. Seguitemi compagni , fremo a’ perigli suoi , 
O Busulman si salvi , o moriremo npi. 

Parte sollecito con soldati verso la Città. 
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Mac. Ah volenfier con essi andrei bell’ Idol mio ; 
Ma te chi custodisce? 

u4ri. No , resta ove son io. 

Pria di partir dal lido vedrò che il ciel dispone; 
Sento una voce all’alma che non partir m’impone. 

Mac. Ah de’ malvagi spesso la speme ò menzognicra; 
Quella de’ giusti poi mai non fallisce, è vera. 

SCENA VII. 

/ 

Anfiteatro. 

Logge nell’ allo piene di popolo spettatore ; gran 
Palco in prospetto nobilmente apparato , con 
tappeto pendente al di fuora ; in esso vedesi 
assiso Albumazarre che fuma ilKaliam, e Ro- 
smira in piedi. Intorno da per tutto nel primo 
ordine di detto Anfiteatro gran cancelli eli fer- 
ro , dentro de’ quali si vedranno varie fiere rin- 
chiuse ; unica porta a destra per cui si entra 
nell’ arena. 

t 

Albumazarre , e Rosmira. 


Oiedi bella Rosmira, perchò sei così mesta ? 
Gioisci meco , o cara , quest’ è luogo di festa. 
Vedrai con varie fiere lottar uomini ignudi , 

Ma senza dardi , o spade , senza difese , o scudi . 
Mira quella Pantera , vedi quell’ orso irsuto , 

• Osserva quel leone febricilante , e muto. 

Or ora il lor valore vedrai tu in queste arene 
In sbranar membri , e cuorì , in aprir petti , e vene. 


Digitizod by Googlc 


SECONDO. i4» 

lìns. Sig. rammenta almeno', che sono al eie! sacrala ^ 

Fa ch’io da te mi i>arta, o resti almen velata. 
j4lb. Siedi, ubbidisci, e taci; non ricusar miei cenni, 

A divertirmi quivi , a contrastar non venni. 

De’Lottalor ti voglio placida spettatrice . . . 

Non replicar, t’assidi; l’orgoglio qui non lice. t 

siede Rosmira. 

Ci aspetian poi Rosmira le preparale piume; 

Più non parlar di cielo, non nominarmi Nume. 
i?or. Ahi se tu m’ami almeno , deh lasciami partire; 

A stragi sì funeste mi sentirei morii-e. ' . 

Jh. Più non t’ ascolto. 

Ros. Oh Dio! 

yllb. Custodi ... il prigionerO 

Lasciate nell’ arena , inde il leon più fiero. 

Ros. Povero sventurato! vederlo non ho core, 

Sento ingombrarmi 1’ alma d’ orribile timore. 
con un lino si copre il volto. 

Qui i custodi dell' Anfiteatro aprono la por^ 
tn , ed esce Busulmano nell' arena mezzo ignu-r 
do , e disarmato. 

SCENA Vili. 

Busulmano nell' arena , e detti . , 

D ' . ■ . . • 

ove son io ! qual scena terribile , e funesta 
Mi si presenta avanti! qual morte a me si appresta ! 

Empio tu colà siedi ridente spettatore ? 

Usurpator ingiusto, malvagio, traditore, • 

Se caddi fra tuoi lacci da un tradimento oppresso , 

-Morrò , ma glorioso , sarò sempre l’ istesso. 
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Scendi tu s’iiai valore, uora vii, di te mi rido. 
Dammi una spada, e ignudo quaPora son, ti sfido. 
jil. Smania superbo, smania: ira poco in ogni parte 
Vedrò le membra tue per queste arene sparte; 
Esca il leon. 

Qui ^ alza da sopra un cancello di ferro , ed 
esce nelV arena un feroce lione. 

Ros. Qual voce f 

Rosmira si toglie il lino dal volto e conosce Busid. 
ed egli conosce lei, e si guardano con maraviglia. 
Bus. Rosmira e tu che fai ? 

Seder vicino a un empio, come a rossor non hai? 

Ah Busulinan! mio bene! amnbil mio tesoro , 
Salvati , fuggi ... e come ! ah di spavento io moro ! 
Sviene. 

Fin ora il leone alteramente ha passeggiato ; ma 
qui vede Busulmano ,• e si accinge all’ assalto. 
Bus. Nume del ciel che il tutto movi, governi, e reggi, 
Assistimi ti priego, e l’ardir mio proteggi. 
Svellerò questo ferro mezzo tarlato e scosso: 

Oh Dio! resiste, eintanto m’è già il Leone addosso. 
Sforza un palo di ferro de’ cancelli sudet- 
ti , alfine lo svelle , ed intrepido incontra il 
Leone. 

Eccomi a te; t’appressa, intrepido ti attendo. 
Qui suonano le trombe eccitatrici , e siegue 
terribil combattimento , in fine resta ucciso 
• il Leone. 

Nume del cielo ho vinto, a te le grazie io rendo. 
Olà.. qual rumor d’armi fuor del serraglio ascolto? 
Si ode strepito d’armi. 

Disarmisi costui , resti fra lacci avvolto, 
alle Guardie. 
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Odo di fiera zuffa il marziale segno ... 
Vado.. .verrò tra poco ... serbatelo al mio sdegno. 

S C E N A IX. 

Z auro sai palco affannato ^ e detti', indi Bidpai 
con gente armata nell’ arena. 


S ' . . ' . . C so 

ignor... corri, che fai? di tuaMagion l’iugres- 
Assale un stuol guerriero. 
jélb. Vado colà io stesso. 

Tu serbami Rosmira da un svenimento offesa. 

. via. 

Zai. Va pur, dà mille armati io serberolla illesa. 

si vede vacillare la porla dell* Anfiteatro. 
Bus. Su i cardini sonori stride la ferrea porta F 
Zai. Ah qual nemico stuolo ! qual Capitan lo scorta! 

esce Bidpa'^ e seguaci con spade nude. • 
Bid. Signor salvo giàsei, fuggiam da queste porle,. 
Tutto è sangue , rovina , stragi , periglio -, e morte. 
Fuori di Ormus deh vieni, qui puoi morir tra poco, 
Il numero ci opprime , è troppo angùsto il loco. 
Bus. Bidpai tu qui a tempo, e con seguaci tuoi? 
Bid. Quello cIkj per te feci . Signor, lo saprai poi. 
Bos. Ove son io? riviene. 

Zai. Son teco. v . 

Bos. Scostati traditore : 

Barbaro col -tuo ferro voglio passarti il core. 
Rosmira disarma Zairo , e gli avventa un 
colpo; quello si arretra , ella toglie l* istan- 
te , .e si butta nell’ arena. 

Zai. Che fai? e /ugge 
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Hos. Il tuo gran nome invoco Eterno Dio... 

Eccomi nèir arena : teco morrò ben mio. 

Sus. Vieni Rosmira vieni; ardir . . . lungi il timore. 
Bidpai non avvilirti. 

Jiid. Ho troppo forte il core. 

Bus. Pria che il nemico ferro passi per questo seno 
Vuò vender la mia vita a caro prezzo almeno. 

SCENA X. 

y 

' I smeno e D. Fastidio da parti opposte. 

A 

Is. XjL tempo D. Fastidio. 

/?. F. Mmalora ! Ismeno armato ! 

Is. Sai che da me poc’ anzi fosti a duci sfidato ? 
B. F. E bene. 

Is. 11 tempo ò questo di duellar fra noi. 

B. F. Vatlenne Figliol mio. 

Is. ' No, simular non puoi. 

All’ armi; uno di noi qui d^ restare ucciso. 

B. F. ( Diavolo ! ) 

Is. Alle corte. 

B. F. E po chi vence è ropiso. 

Is. Qui siamo inosservati, resterà il fatto ignoto. 
jD.i^Se scappo da costuggine,mi appenderò per voto) 
' Sentimi caro Ismeno . . . 

Is. No vo’ sentir ; dicesti 

Poc’anzi molte smorfie , che al vivo mi ofiendesti: 
Fra noi non s’usa i torti sparger d’eterno obblio. 
B.F. Ed io ti servirei, se avessi spada anch’io, 
/r. Eccola, lo prevenni, ho'm^o un’ altra spada. 
Prendi. 

B, F. Se siamo visti? 
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Is. Lungi è da noi la strada. 

A noi. 

D. F. ( Vi la mmalora comme se piglia spasso. )> 
Is. Sei pronto? 

I). F. Io ti perdono , e qui ogni sdegno lasso, 
/f, L’offeso io sono,eancora spiraiiteul suolo, esangue. 
Dirò che Talta offesa voglio lavar col sangue. 
Ajuto non sperare, ti ho colto in questo dì; 

T’ uccido se ricusi , poi ti sotterro qui. 

D. F. Ma gioja bella mia. 

Is. Non sento. 

V. F. Io vo scusarmi. 

Is. Qibò , non sento. 

D. F. È lecito di patteggiar fra l’armi. 

Is. Via parla. 

D. F.' Io certe volte mi vado, e non mel sento .. 

Se mai ti avessi offeso , Ismeno mio , mi jiciilo. 
Is. Io non accetto scuse. 

D.F. ( Ah 1 ca costui mi sballa ! ) 

Is. A noi. 

D.F.m^i... 

Is. Udir non voglio, il colpo or non mi’falla: 
Mi son prefisso in mente , giurai al mio Bisavolo 
D’ ucciderti, e mandarti a casa del diavolo. 
D.F. E dì al si Vavo tuo , ch’io non ci volli andare. 
Is. Col troppo ricusare tu mi costringi a dare. 
D. F. ( So muorto ! chi mi salva ! ) 

Is. A noi ; prendi il tuo posto : 

Voglio vendetta atroce , anche del sangue a costo. 
D: i<’(Viche giornata è questa , la cosa non è moscia. 
Sto turco al primo assalto di certo mrae ne sciuscià. 
Ah Numi tutelari del mio bel pelliccione 
Pietà, di D. Fastidio abbiate compassione. ) 
Tom. V. JJ dlbumazar re. io 
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SCENA xr. 

Àrgia , e detti. 


■drg. Ojlie fate qui ? 

D. F. Oh bona. riprende spirito, 

yfrg. Colmarmi in mano! 

D . F. Io voglio 

Di questo moccosello punir T insano orgoglio. 
Crede che gl' Ibiliani sian vili , e sono Eroi ; 

E un memorando esempio voglio lasciar tra voi. 
Scostati cara Argia ; compiscasi il duello , 

Li voglio far la pancia bucata qual crivello. 

Is. Oh bella! 

■drg. Via lasciate per me questa tenzone. 

D. F. Non posso cara mia , ne voglio il pelliccione, 
/r., Brava adesso a tua voglia. 

D. F. Io bravo adesso , e sempre : 

Del mio pensier lunatico non saiqual solale tempre. 
A noi fraschetta , a noi. 

^rg. Ah piano ! a me d' avanti 

Uccidervi ardirete? 

D. F. Qu) non ci vonno pianti ; 

Son intostato, o cara: io t'amo quanto al core; 
Ma Israeno è malantrino , mi oOèse nell’onore. 
Arg. Quand'è così restate, di onor si tratta, addio: 
Sventratevi, uccìdetevi, ci ho qualche gusto anch’io. 
I e via. 

D. F. Sentite ... se n’è andata ! 

Is. Restati siam soletti ; 

Vedrem di tue bravure quali saran gli efietti. 
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D. F. ( Mo da vero so muortol ) amico mio verace 
Con esso teco seco sempre scherzar mi. piace. 

Ad Argia feci segno, per gioco io millantai. 

Js. Se tardi, io vibro il colpo. 

D. F. Ah caro Ismen ! che fai ! 

Pietà ; vada in obblio lo sdegno , ed il duello , 
Se uccidi D. Fastidio, uccidi un pecorello. 

Is. E sopra Argia* conservi nessuna pretensione ? 
D. F. Gnernone: ( la terriaca ho fatta nel calzone. ) 
Js. Giuralo. 

D. F. ' Giuro. 

Is. A chi? 

D. F. Al mio pagliettisimo. 

£ il Ruc ruc , se vuoi , te lo faccio io medesimo. 

Is. Addio: ora sei nato. e via. 

D.F. , Donne, son bone, e belle; 

Ma istinto di natura è il conservar la pelle. 

. . • via. 

SCENA- XII, 

I , 

C^pagna vicino al Lido. 

Busulmano con suoi seguaci^. e Rosmira. 

Ros. J^h Busulmanl 

Rus. Rosmira ! * , 

Ros. Non credo agli occhi miei , 

Dimmi se sogno, o dimmi sel’idol 'mio tu sei. 
Rus. £ tu come in Ormus, se ogn’un ti pianse estinta? 
Ros. Campai- dal mar, ma poi fui dì catene avvinta : 
Di Ormus al morto Sire in dono fui portata. 

Rus. £ poi? ^ - 

* \ 


I 
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/?or. Ad Aristilla per schiava consegnata. 
Vissi però contenta in compagnia di quella; 
Non mi trattò da schiava , ma come sua sorella. 
Morto il suo genitore, Albumazar scortese, 

*Ne discacciò la figlia , e i stati suoi si prese ; 
Nella* sconvolta corte incerta del mio fato 
Restai , finciiè al Tiranna Tindizio mio fu dato. 
Lascivo , scellerato , cercò tormi 1' onore , 

Ala il ciclo al qual fidai si fe^ mio difensore. 
Bwì. Vedrai tra poco , il giuro , Albumazarreestinto : 
L'u sei la mia vittoria , bella Rosmira ho vinto. 
Se vincitor mi vuoi guardami sol nel campo , 

E mi darà valore di quei begli occhi il lampo. 
llos. Ah lo permetta il cielo; l'amica mia diletta 
Che dirà mai, se tanto la sua vendetta aspetta? 
Chi sa dove la guida il barbaro dolore , 

Ed in qual parte piange l’estinto Genitore ? 
Cara Aristilla I 

Bus. Osserva , mio ben', chi a noi si appressa. 
Bos. Stelle 1 chi è mai costei? 

Bua. .Vedi Arìsiilla istessa. 

SCENA xm. . 

Aristilla , e detti. 

.fìof. d^mabil mia signora. incontrandola. 
Ari. “ Cara Ro.smira amata ; 

’ ' V abbraccia * 

Or che ti stringo al petto son ineiio sventurata! 
Bos' Maemut il tuo fedele da Busulman salvato, 
Dov' c? . . • V 
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j^ri. Da qui non lungi sta pien di ardire armato. 
Cou Bidpài osserva i moti della Città lontana ; 
Ma io temo per lui. 

JRos. Questa tua tema è vana: 

Se Busulmau è seco , se la ragion ti guida , 

Dal cor sgombra il timore , del suo valor ti fida. 
L’ostacolo maggiore è Albumazarre solo, 

Lui morto, a te serbato è quel paterno suolo. 
Ogni vassal ti brama , ogni fedel ti aspetta , 
Ogn’un tacito implora dal Ciel la tua vendetta. 
Ah Busulmau mio benel 
j^ri. Ma come amanti siete? 

Bus. Estinta io la credei , ora è il mio ben. 
jéri. Godete, 

Se il caro padre . . . 

Bos. Ah ! taci. 

jiri. Perchè? se un padre . . . 

B.OS. Oh Dio ! 

Tu ucciso l’hai perduto, io non conosco il mio. 
Per una figlia , amica , non è picciol dolore , 
Vivere , e non sapere qual fosse il genitore.’ 
Ari. Ma come? 

Bus. Almen deh narraci . . . 

Ros. A noi vengon armati. 

Bus. Vengano , ad affrontarli già siamo preparati. 
Amici preparatevi a riportar la gloria , 

E la ragion con noi , no in pugno la vittoria. 
a suoi seguaci. 

^ri ) ‘ timide. 

Bus. Perchè sì meste ? 

Ari. Mira qual folto stvolot 

Ros, 3on pochi i tuoi stanaci. 
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Bus. Basto per tutti io solo. 

Su queireiio salite , mie care , ah non temete , 
Ed al gran nume eterno voti per noi porgete. 
Macmut custode vostro sia con porzion de’raiei : 
Perchè quei pianto? ardire... ci assisteranno i Dei. 
Ros. £ tu mio cor . . . 

Ari. Fra tanti . . . 

Bus. Scostatevi da noi : 

In mezzo alla battaglia io tremerei per voi. 

le donne vanno sull’ erto 
Compagni valorosi non faccia orrore a voi 
La turba che si appressa , è la ragion con noi ; 
Per noi ella combatte , ella in favor ci arrida , 
Ardor ci accende in petto , e a trionfar ci guida. 

SCENA Ultima. 

» 

Macmut sull’ erto ed altri seguaci , poi Zairo 
con gran seguito armato y e detti. 

^fWc.lSusulmano m* ascolta , io resto qui con pena. . . 

Al balenar dell’ armi frenar mi posso appena. 
Bus. Se m’ami custodisci il tuo tesoro , e il mio. 
Bastano, i miei seguaci contro costoro , ed io. 
il/ac. £ ben: ma se poi scoj'go vantaggio, o tradimento. 
Io volerò fra l’ armi veloce più del vento. 

Ziti. Busulinano o t’ arrendi , c a noi Bosmira cedi, 
O morto sei con tuoi : senza che parlo , il vedi. 
Bus. Brami tu la tisposta? 

Ztti. Sì certo. 

Bus. Ecco rispondo : 


I 
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Non stimo te , se teco avessi tutto il mondo. 
Compagni a noi; vi auguro l'onor della vittoria, 
Del condottier malvagio lasciate a me la gloria. 
QuiBusulmano eissaltaZairo, il qualefa Vistesso. 
I soldati di Busulmano attaccano queidiZai- 
ro , sic glie gran fatto d* armi , in fine sono 
quei di Zairo vinti ^ esso va ancora cedendo 
al gran valore di Busulmano , indi resta mor- 
talmente ferito. 

Cadesti alfin superbo nel proprio sangueabsorto . 
Vincemmo; respirate... veni te... Zairo è morto. 
a Macmut^ e le donne calano. 

Mac. Chi sprezza l’uman dritto, e le leggi divine. 
Ecco alfin come muore , ecco dell’ empio il fine. 
Il giusto tu dovevi difendere con zelo , 

Che teco men crudele sarebbe stato il Cielo. 
Ztt< . No . . .morto ancor non sono, .in quest'ora funesta , 
Molto pria di morire . . . Guerriero a dir ... mi resta. 
Bos. Ah Zairo ! e che facesti? tu stesso rintracciasti 
La morte. 

Zai. £ tu dii.. .sei? 

Ros. Sono Rosmira, 

Zai. Basti. 

Sentimi... di chi muore... si ascoltan le preghiere... 
A te che più stimai fo noto un mio pensiero ; 
Lascio una figlia mia ; non so se in Persia , o dove , 
Bambina la perdei , e fu condotta altrove. 

Se per quelle contrade ... chi sa? cercarla vuoi. 
Avrai premio dal Cielo ... darotti i segni suoi. 
Ha nel collo pendente ... medaglia ... ma divisa: 
L’ altra metade è questa. . .stavvi una tigre. . .incisa. . . 
Porta sul destro braccio da ferro impresso un fiore. 
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Dì , che faccia vendetta ... se può del genitore. 
Jìos. Misera me! che dici ! il Padre mio tu sei. 
Ho la medaglia , ho il fiore; son questi! segni miei. 
Paragona la mezza medaglia , e mostra il 
Jìore nel braccio. 

Ari. Che dubitarne! è d’essa. 

Mac. Che strana maraviglia! 

Ros. Guardami oPadre , io sono la tua perduta figlia. 
tenera assai , e piangendo. 

Non ode? oimè ! le luci lia già impietrite , e smorte, 
E già gli copre il volto freddo sudor di morte ! 
Padre . . . son’ io . . . 

Zai. Chi sei? 

Ros. La figlia tua diletta. 

Zai. Voglio . 

Ros. Che vuoi? amorosa. 

Zai. Ma giuralo. 

Ros. Lo giuro, gli bacia la mano. 

Zais lo vo’ ... vendetta. 

muore. 

Ros. Padre? spirò! ti trovo, e ti perdo per sempre? 
Clii udì del mio destino più dispietata tempre? 
"Barbaro Cielo! ingiusti voi siete astri tiranni! 

£ pei'chè mi serbate a sì crudeli afTanni ? 
con impeto disperato. 

Ar. Rosmira . . . 

Ros. Non parlarmi a prò d’ un disperato. 

Bus. E r amor tuo primiero ? 

Ros. In odio ò già cangiato, vuol partire. 
Mac. Ma dove? 

Bus. Ah non partire! la trattiene. 

Ros . Come ! la man mi arresta 

Che i 1 Gcnitor mi uccide ! v’ è ingiuria più di questa? 
fiera e sdegnata. 
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Lasciami scellerato , per sempre a me t’ invola ; 
Non v’è dii mi raffrena , non v’ è cLi mi consola. 
Del genitore in mente avrò gli ultimi accenti... 
Guardami Busiilmano , 1’ orfana figlia or senti. 

Da me sol odio , e giusto sdegno aspetta , 

Al Cielo , a tulio il mondo io cliiederò vendetta: 
Dell’Asia terre, e mari, scorrerò disperata, 
Finche del Padre mio non sarò vendicata, via. 
Bus. Soccorretemi ... io manco. sanene. 

Mac. Su quel sasso vicino . 

Portiamolo. 

yir. Empio fato ! 

Mac. Perverso mio destino 

viario. 


Fine delV Alto Secondo. 
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ATTO III. 


SCENA PRIMA. 

r 

Campagna con veduta di mare. Nave non molto 
lontana dal lido. 

Ilorassan con due Servi , e Bidpai da 
parte opposta. 

Bui. Stelle! m’inganno, o pure do fede agli 
occhi miei ? 

/for. «Non sei Bidpai tu? 

Bid. Ed Ilorassan non sei? 

Hor. È ver quello son io. 

Bid. Signor quanto ti devo ! 

Porto nel core impresso ... oh qual piacer ricevo ! 
Perchè da quella nave scendesti con due servi? 

Il fasto tuo primiero ancora non conservi ? 

Hor. Io son qual fui. 

Bid. La Persia perchè lasciasti o Sire ? 

Hor. Non senza gran ragione dovuto ho qui venire. 
Tu sai che una Bambina dalla mia sposa Hadan 
Mi nacque or son veni’ anni, e giusto in llispaan? 
Bid. Ma questa , so che in fasce mori. 

Hor. No , non è vero. 

Bid. Come! se ogn’un lo disse? 

Hor. E ogu’un fu menzogniero. 

Due sorelle Nudrici , una aveva la mia figlia , 
L’altra quella di Zairo simile a maraviglia; 
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Questa morì; temendo di Zairo l’ira atroce. 
Che morta era la mia , fe’ spargere la voce. 

E di concerto unite, a me le due sorelle 
Dieder l’estinta prole, io malcdii le stelle. 
Piansi , mi afflissi , al fine pian pian me ne scordai: 
Eletto poi Visire il duol più mitigai. 

Zairo partir dovette, e nel Pegù mandato 
Dal Persian regnante Kourlhebass'i creato. 

Pria di partire al collo legò della fanciulla 
Metà di una 'medaglia , e la ripose in culla. 

Sul pargoletto braccio impresse il fiero core , 
Con un acuto acciajo un bel vermiglio fiore ; 
Indi parti. Restata un giorno incustodita 
Fu questa fanciullina dagli Arabi rapita. 

Dopo due lustri il Padre tornò , la figlia amata 
Cercò a colei che in cura bambina avea lasciata : 
Udì l’aspra novella, a bestemmiar si mise; 

Chi mal l’avea guardata di propria mano uccise. 
Curioso di vagare girò poi l’Asia intera 
Più anni , e or son tre Lune udii che giunto egli era 
Nella Città di Ormus a servir quel Regnante; 

Nè più verso la Persia rivolse lui piante. 

E fattosi com[>agno di Albumazarre il forte. 

Fu poi complice in dare ai vero Re la morte. 
Bid. E come nome avea la sua supposta figliai 
Hor. Abra: ma bianca, bionda, e bella maraviglia. 
Giunse alla fine in morte colei che in cura l’ebbe, 
E del cambio già fatto nel suo morir gl’iucrebbe. 

A se chiamoiiimi , e’I tutto svelandomi, si afflisse , 
E di sua mano ( osserva ) codesto foglio scrisse. 

Dà un foglio a Bidpai, il quale Vapre^e lo legge. 
Bid. » Di Zairo non è figlia quella ch’ei figlia crede ; 
M Giuro sull’ Alcorano , giuro sulla mia fede. 
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» La sua verace prole spirò fra queste braccia ; 

» Sono a morir vicina , non è dover ch'io taccia. 

» Colei sul di cui braccio un fiore si ravvisa , 

M Ed ha mezza medaglia con une tigre incisa , 

» È figlia d’Horassan; e se mentisco adesso 
M Non mi dia Macometlo nel Ciel beato ingresso ». 

finisce di leggere. , 

Dunque cerchi tua figlia dispersa , e non sai dove? 
Perche quivi in Ormus , e non la cerchi altrove? 
ffqr. P crchè chi la rapì disse averla portata 
Ai Re di Ormus in dono. 

^id. Ed ora l’ha svelata ? 

Z?or. Molto nonha, che schiavo fatto il suo rapitore, 
Svelò quanto sapeva a me suo genitore. 

JSid. Sembrano favolosi questi accidenti veri , 

A’ posteri parranno foggiati , e menzognieri. 
Apportator son io a te di gran novella : 

Rosmira che or vedrai , Abra tua figlia è quella. 
Ila mezza una medaglia, e vi èia tigre impressa ; 
Non dubitar, rallegrati, Rosmira è Abra istessa. 
Poc’anzi in campo aperto, da Busulman ferito 
Ha quello Zairo appunto il viver suo finito. 
Deh corri a consolare la povera B.osmira, 

Che piange disperata, c contro il Ciel si adira. 
Rusulman , che di lei ne va perduto amante , 
Per il dolor sta. mesto , confuso , e delirante. 
£for. Come? e fia ver? 

£id. Tra poco la figlia abbraccerai : 

Sieguimi. 


ffor. 

Bùi. 

Hor. 

Bid. 


Dove? 


A lei. 

Ma dì? 


Tutto saprai, via. 
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I/or. Sento il sangue in tumulto : {ih Figlia ! dove sei? 
(Mii è Padre sol può intendere adesso i moti miei. 

S C E N A IL 

A risi illa., e Busulmano, indi Maemut. 


Bus. Dov* è Rosmira ? 
u4ri. Piange. • 

Bus. X - Che dice? 

u4ri. Il Padre chiama. 

Bus. M’odia? 

jdri. Noi so. 

Bus. Che pensa? 

j4ri. > Sol. vendicarsi brama. 

Bus. E ben , quel ferro istesso che uccise il genitore 
Farà la sua vendetta, saprà passarmi il core. 
Mac. Come imponesti un dardo su le mura scoccai, 
E in nume tuo con scritto Albumazar sfidai. 

Bus. Accettò la disfida? 

Mac. SI , scenderà fra poco. 

Bus. Ma il luogo del cimento.'* 

Mac. È questo appunto il loco. 

j?f^5.Compagni indietro, lungi da me nel gran ducilo: 
Maemut, ed Aristilla salite nel battello. 
y^vi. Perchè? . 

Mac. Da te lontani? 

Bus. Chi sa se mai la sorte 

Ti vuole invendicata, e me destina a morte,'"' 
Alincn pronti a fuggire avrete voi lo scampo; 
Ma l’Idol mio placatemi, se resto morto in campo. 
Mac. bisce il tira ' . .. ' , • ' 


- Che dice? 

Il Padre chiama. 
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j^ri. E seco noa pochi suoi seguaci. 

Bus. Parti Aristilla. 

jiri. E vuoi . . . 

Bus. Macmul sieguila,etaci. serio. 

Mac. Se adombrata tua gloria credi in non esser solo. 
Ecco ubbidisco, e parto; ma ad ogni evento io volo. 
Ari. Ah dal tuo braccio invitto, dal tuo valor sz degno 
Vendetta ilpadre attende, l’orfana figlia un Regno. 

viario. 

Bus. Voi compagni, vassalli, amici ( non so come 
Chiamar vi deggio ,. e darvi qual meritate il 
nome ) 

Se soverchiato io sono , voi Tarmi ancor trattate. 
Se la battaglia è eguale , immobili restate. 

Se il Ciel morto mi vuole , vendetta sol desio 
Del torto d’ Aristilla, non già del sangue mio. 
Ecco il fellon . . . 

SCENA m. 

Bidpai frettoloso y e subito dall* opposta parta 
Albumazarre con suoi seguaci ^ e detto. 


Bid. ' 
Bus. 


s 


ignore . . . con ansia di parìargU. 
Scostati, non t’ascolto. 


tutto intento alla vicina battaglia. 

Bid. Odimi ho molto a dirti. . . . 

Bus. Non voglio, come sovra. 

Bid. . Oimè ! che vo Itol 

si rUira , e si pone alla testa de* suoi seguaci. 
Bus. Di sdegno, e ^ di hirore , di rabbia, e d’ira 
avvampo. ... 
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yilb. Eccomi Lusulmann, eccomi armato in campo. 
Tra poco a’ piedi miei invaa chiederai perdono; 
Vedrai, che Albumazarrc, e non già Zairo sono. 
Servirà la tua testa dopo il fatai duello , 

Perfido ! per formare sotto il mio pie’ sgabello. 
Bus. Il millantar non giova iisurpator villano , 
Tacer deve la lingua quand’oprar dee la mano. 
Esecutor son io , barbaro cor di gelo , 

Della vicina morte che a te destina il Ciclo. 
Vassallo traditore, impara a proprie spese. 

Che alT orfana Aristilla non mancano difese. 

■^Ib. Inverche ha sceltoli Cielo un prode difensore , 
con disprezzo. 

Ed ha scelto Aristilla un uom di gran valore. 
Chi sei tu vii Guerriero , eh’ argine far pretendi 
A mille miei trionfi, e vendicarla intendi? 

Bus, Trionfi! e quali sono, empio, ,i trionfi tuoi? 
11^ trono, e questo regno, che prima furon suoi ? 
SI, vantati ladrone de’ tuoi gran furti orrendi; 
Via trema; hai già finito, e qual’io son comprendi. 
11 sangue tuo vilissimo se di versare anelo, 

Po cosa grata al Mondo, ad Aristilla, al Cielo. 
Esulterà la terra , che un mostro alfin svenai , 
Che un orfana Regina al trono suo tornai : 

E la tua fiera morte , ed il tuo giusto scempio , 
A i iraditor Vassalli sia di perpetuo esempio. 
-4lb. Ma . . . ^ ^ ^ 

Bus. Ad operar qui veunesi , non a vantar ciarlando: 
Col brando sol tu parlami, rispondo io sol col brando. 
.,'flb. Viva T ardir guerriero, vivan gli alteri delti; 
JNon so se ad essi eguali poi seguiran gli efietti. 
Eccomi. 

Bus. A noi. 


p,;,- ■ . - i ; ;y Googlc 



i6o ATT O 

Qui incomincia un terribile assalto , c si 
scorge in entrambi un egual valore , ma nel 
fine resta Busulmano ferito nel sinistro brac- 
cio'. Albumazar si arretra, e con disprezzo 
deridendolo , dice : , 

Alb. Osserva clic solo aclopro , e taccio ; 

Lo sfidator superbo , ferito è già nel braccio. 

E il ciel che vuol vedermi per le tue mani esangue; 
Del suo campione or soffre, ch'io vei-si jtrima ilsangue 
Alb. Forse non riderai in breve spazio d’ora; 

Io sono in piedi, ho spada, siam nel campo ancora. 

Qui incominciano il secondo assalto , nel 
fine del quale resta Albumazarre gravemen- 
te ferito. ( tle » 

Bus. Al grande Albumazarre che a pugnar meco scen- 
Lo sfidator ferito questa risposta rende. 

Alb. Oimè . . . son morto ! io sento che il mio 

valor già langue , 

E dalla gran ferita esce a torrenti il sangue ! 
Amici miei soccorso, a suoi. * 

Bus. Empio ! soccorso bramì ? 

E contro un sol Guerriero l’esercito tu chiami? 
Venite empj felloni ; contro l’ immenso stuolo 
Basta la mia ragione, basta il mìo brando solo. 
'^ui i seguaci di Albumazarre assaltano 
Busulmano , nel tempo stesso Bidpai si lan- 
cia contro di essi , e siegue sanp^uinosa zuf- 
/«• esce dalla Città intanto nuovo soccorso 
di seguaci del Tiranno , a cui va incontro 
Maemut , che valorosamente combattendo si 
perde nella battaglia', siegue caldo, e famo- 
so combattimento , e mentre ferve al in aggior 
segno , non vedendosi più in scena Alburno^ 

\ 
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torre , esce Aristilla , e si pone intrepida fra 
V armi. > t 

4 

-SCENA IV. 

* » 

Aristilla , Macmut , e detti. 

A ' . . . 

Ar.X\.yi miei vassalli uditemi:fermate i colpi, ohDia! 
£ poi se lo volete , eccovi il sangue mio. 

Ua empio usurpatore così voi vendicate, 

E del buon Signor morto ingrati vi scordate? 
Chi vi rapì le. spose, le figlie, i beni, inumi, 
Lascivo , scelerato , di pensier , di costumi , 

Col vostro sangue stesso, proteggere volete, 

E poi contro Aristilla voi Tarmi rivolgete? 

Io nacqui fra di voi da un genitor sì pip , . 

Che pel ben vostro avrebbe dato il suo sangue, e'I mio. 
Vi amò come suoi figli, voi foste il suo pensiero. 
Per voi fu re, ministro, fu cittadia ,.lguerriero. 
Mi- volete raminga? sì andrò dove volete; 

Ma sempre, o mici vassalli , il mio pensier sarete. 
Chi sa che un giorno poi pentiti delT errore , 
Non chiamerete invano la figlia, e'I, genitore ? 
piange , ed i soldati buttano l’ armi e 
s* inginocchiano 

Ma vói buttate T armi ? cedete a’ miei consigli ? 
Oh cari miei vassalli ! o miei diletti figli ! 
Tacete pur, v’intendo ancor senza parlarmi. 
Un impeto guerriero ciechi vi spinse all’ armi. 
Sarò per voi qual fui, sdegnata più non sono , 
Gradisco il pentimento , e v’ oRìo il mio perdono. 
Alzatevi. si alzano. 

Tom. V. U Albumaxeétre . 1 1 
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Mac. Di lacci ^restino avvinti i rei. 

Ari. Ah no Macmut ; premiarli , non castigar li dei. 
11 fallire è da uomo , cd il risorger poi 
È d’alma generosa, ò impresa sol di Eròi. 
Bus. Oh magnanima! 

Mac. Oh grande ! 

Ari. Vedete il popol folto 

Che incontro già mi viene : viva Aristilla ascolto. 
Bus. Se pria di Albumazarrc non so qual sia la sorte 
Guerrier non vo’chiaraarmi , non mi dirò piai forte. 
Bid. Se AlbumazarVu vuoi carico > di caltene. 
Eccolo condotto a forza , che aVostri piedi ei viene. 
vien portato Jra catene Albumazarre in 
mezzo de’ Soldati. 

Ari. Cadesti alfin Tiranno , alfìnc i forti mi^ 
Mossero in mio favore vindici tutti i Dei. 
Vassallo mio nascesti-, c tu Oi*goglioso e fiero 
Il Padre mi uccidenti, togliesti a me l'impero. 

' Barbaro! e non sapevi che il mio dolore, e il lutto 
'A vendicar bastava solo l’ Autor del tutto. 

Già vinto, abbandonato, ferito, inerme, e solo 
Potrei la mia vendetta, empio, con^pirc a vólo. 
E pur' se tu ti penti , e cerchi a me perdono , 
Vedrai che sol Clemenza scelgo compagna al T rono i 
E^ sè desio di Regno ti fe’' ril>elle , indegno , 
Facciati un pentimento del mio pardon più degno. 
Alb. A le cercar perdono ? ah tardi , è ver , mi pento; 
Che il sangue tuo non sparsi , rimorso al core io serilo. 
Ma se mi resti in vita, emenderò l’errore; 

E in men che non lo credi ti svellerò quel core. 
MS. Taci superbo taci , se arrivi a questo segno. 
Sei della sua Clemenza , del mio perdono indegno. 
Mac '. Che perdono , che clemenza : a un traditóre 

( ingiusto 
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Sempre il rif^or più barbaro fassi clemente e giusto. 

A voi miei fieli , a voi consegno il mostro infame. 
Della sua vita rea tronchisi ormai lo stame. 

Un uom già jeri estinto prendete in questo punto , 
Legatelo con lui, nè sia da lui disgiunto. ' 
Mano a man , petto a petto , e bocca a bocca ancora , 
Per fin che disperato terribilmente ei-mòra. \ ' 

La morte che inventasti , prova -per tuomartoro. 
Come provò primiero, l’empio ì^erillo il Toro. 
Che son io disumano , fellon , non puoi lagnarti ; 
Ferme tu l'inventasti; soffi-ila adesso, e parti. 
jilb. Come ! tu mi condanni a morte così ria , 
Quando cri tu poc’anzi fra, ceppi, e in mano mia. 

E voi lo consentite miei fidi ‘i e a vendicarmi j 
Contro del Duce indegno non rivolgete l’arrai ? 
Sovrano mi acclamaste,, io. diedi a voi tesori. 

Ed or 'mi abbandonate? , • ,, , . 7 

L'esercito. Mori tiranno mori..,,/- 

>^/i.Ahvili! or non mi spiace,che vado a morte atroce: ‘ 
Ma pria sfogar vorrei lo sdegno mio feroce.,,, - 
Potessi con un colpo' trafiggere in mercede 
Quest'esercito indegno , che mi mancò di ,fede. 
Vadasi dunque a morte : sol smanio , e mi confontlo^ 
Perchè qual lo, vorrei , non vedo estinto il mondoi 
parte fra Soldati per esser condottola morte. • 
ilfiac. Andiammia dolce Sposa incontro al Popol follo 
Che a noi già s’avvicina: viva Aristilla ascolto* 
Ari. E ver: come in un punto tutto cangiossi, oh Dio! 

In lieta festa e giubilo , il lutto , c il pianto mio. 
Maemut mio caro Sposo , Busulmano mio Signore, 
Tu il mio pensier sarai, e sarai tn il mio core. 
f^ia , e seco, Maemut con tutti i Soldati , 
restando Bidpaiy e Busulmano. 
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S C E N A V. 

»'• lìidpaì, e Busulmano. 

J9/W.-S?g'nor . . ' ' 

Bus. Bidpui? . ^ 

Jiid. ^ ‘ f Ferito? 

Bus. ^ ^ Appena. 

Bid.'.' • Odimi adesso: 

Posso ottenerlo? 

Bus. ' Parla , di pur , ti sia concesso. 

Che dir mi vuoi ? diesnilo delCiel favola , e gioco? 
(ihe in odio di’ Rosmira io morirò fra poco? ^ 
Bid. No: voglio dirti solo, che al Padre del tuo bene 
Vieni a narrar tu stesso le già passate pene. 
Bus. Parlar deggio con rtiorti ? 

Bid. ' ‘ . ' ‘ . • 

Bus: • • , ’ ' E con chi mai? 

Bid. Con Horassan Persfano , Signor,’ parlar dovrai. 
Bus. Perchè? qual parte ha lui del fiero mio dolore? 
Ttò/.’ Perchè egli di Rosmira è il vero Genitore. 
Bus. Qn? ‘ ' sorpreso assai. 

' Bid'. ' Horassàn. 

Bus'. ' Deliri? ‘ 

Bid. ' ' È da stupirsi, è vero. ' 

Bus. DìttittìÌ hai pèrduto il senno, o lo conservi intero? 

Dov’è Rosmira?' .. 1 . 

'Il Pàdre abbraccia qui- vicino.” 

.Seguimi, e lo vedrai. • • 

Bus. tradir' destino. 

vianò in fretta. 
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S C E N A VI, 

Appartamcmti di Rosmira. 

Horassan , e Rosmira con foglio in mano 
. piangendo. 

I 

Hor. Ma basU. a^i si pianse , non più figlia 

' ( gradita. 

Ros. Due volte amato padre donata m'hai la vita. 
Prenditi il- foglio intanto ; segno per me maggiore 
È il moto del mio sangue , son i balzi del ,core. 
Se piansi allor per Zairo , fu pietà , fu spavento ; 
Ma queste tenerezze adesso sol le sento. 

Padre , mio caro Padre ... ah se sapessi adesso 
Quanto più caro giungi . ^ . posso parlar? 
Hor. Permesso 

Ti sia ... pur. 

Ros. ' Adoro il forte Busulmano : 

Ah tu ben sai qual sìa, a te ridirlo è vano. 
Questa venuta tua sol d’ ore trasferita , 

Avrebbe a noi costala niente men che la vita. 
Hor. Dov’è? 

Ros. Da qui non lungi. Alburaazar sfidato 

Sarà da lui , se pure fin ora non lo è stato. 

Voi 1’ assistete on Cieli ! 

Hor. A noi vien gente armata. 
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SCENA VII.' 

Bnmlmano^ c Biilpai^ e deiti. 


,.A, 




Ros. jTXli Busulman min l>ciie! 

Bus. All tuia Rusmira amata ! 

Ilorassan ? 

//or. Prence invitto ? 

Bus. Ilnsmira I 

Ros. ' Mio tesoro ! 

Bus, È vero? 

Ros. È vero , è vero ...” 

Bus. Ah di piacere io moro . . . siede. 

Dell perdonate amici la debolezza mia. 

Bid Dt ? credi che una favola la sorte tua pur' sia ? 
Ros. E Albumazar? 

Bus. Respira . . . 

Ros, Dov’è? 

Bus. ‘ _ Per tuo conforto 

Sappi . . . 

Ros. Che forse è estinto? ^ 

Bus. Sì , Albumazarre è morto. 

Il Popolo, il Senato picn di rispetto , e fede , 
Ripongono Aristilla nella paterna sede. 

Venite a render sana la gioja nel suo core : 
Cliiama solo Rosmira in mezzo a tanto onore. 
Ros. Ah guidatemi a lei ! Padre. . . mio Sposo . . . 
Bus. Oh cara ! 

Come è cangiata in gioja la nostra pena amara ? 
Ros, Tutto saprai ]>er via: l’amica mia diletta , 
Non c dover ( seguitemi ) non c dover , se aspetta. 
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Hor. Oh giorno fortunato ! • r 

Bus. Oh sorte! 

Bid. ' Oh scoprimento! 

Bus. Per me la troppa gioja è specie di tormento. 

SCENA Vili. 

» ^ 

MacnuU . , ed Aristilla sotto di una ricca 
tenda senza ordine , e con ineguaglianza av- 
volta al tronco di antico e frondoso dattilo : 
a suoi piedi i Mufù , Rabdari , e gli Kaur~ 
thehassi della Città di Ormus , che sopra ba~ 
dii d'oro hanno presentato ad Aristilla il 
Beai serto , lo scettro , e le chiavi della 
Città sudetta. 

Af.C^uesti che in atto umile schierati osservi intorno 
Oh quanto lian sospirato questo felice giorno: 
Ecco al tuo pie* deposte l’armi al tuo cenno pronte, 
E fedeltà giurando ogn’nn tocca la fronte. 
Occupa del tuo Padre l’ereditaria Sede; 

Col sangue ogn’un promette,ri spetto, omaggio, e fele 
Ogn’ un per me ti dice : del morto Genitore 
Che ancor serbano impressa l’ immagine nel core. 
La fona , e non l’ amore fin or li fe’ vassalli 
Del morto Albumazarre, ma n’odiavano i falli. 
Fiume che torna al mare, foco che. alla sua sfera 
Sollecito ritorna alla cagion primiera , 

Sasso che torna al centro , figlio che torna al Padre, 
Son questi tuoi Vassalli, son queste armate squadre. 
Tu sai di me migliore, cara, qual’ essi sono ; 
Del fallo involontario ccrcan pietà , perdono. 


i66 ATTO 

Jri. Sento siigli occhi il pianto dal piacer cagionato; 
Ed il reai contegno alfìnc ha superalo. 

A tanto amore , a tante prove di bella fede , 
Darò fidi Vassalli, condegna la mercede. 

Se al mio Paterno soglio per voi torno Regnante , 
M’ avrete 'Cittadina , m’avrete ^ Madre amante. 
Del morto Padre mio h nota a voi la mente , 
Mi destinò Maemut per sposo; eccol presente. 
Qual sia ben lo sapete , è noto a voi quel core , 
La mente sua sublime, l’estremo suo valore. 
Senza di lui l’ acquisto del Regno mi è nojoso , 
Per prezzo si leggiero non cambiarci lo Sposo. 
Se' la sua fida mano non mi conduce al Soglio, 
L’impero non accetto, e più regnar non voglio. 
Potrei del poter mio , lo so , troppo abusarmi ; 
Ma il voto universale più necessario parmi. 
Parlate ... in voi ripongo la mia dubbiosa speme. 
Popolo. Maemut ed Aristilla vivano sposi insieme. 
Grazie a te Nume Eterno. Allln mio Sposo sei , 
Ecco la destra , e seco tutti gli afl'etti miei. 
Mac. Quanto Aristilla amata deggioal tuo nobilcore; 
Mi tronca la favella il giusto mio rossore. 

Tuo sposo , e tuo Vassallo sarò , te lo prometto , 
E al grand’amore unito andrà sempre il rispetto. 
yiri. Dov’è la mia Rosmira ? dov’è il mio difensore ? 

Dov'è del secol nostro l’esempio del valore? 
Mae. Sento pietà di entrambi. Busulmano ha svenato 

• 11 padi'e di Rosmira. 

j4ri. . Ma in campo aperto, e armato. 

Senza saperle» uccise il padre del suo bene : 

• Sventurato, c innocente chiamarlo, à noi conviene. 
Eccoli a noi. 

Mac. Oh stelle! seco Rosmira a mano 
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Porla giulivo in volto , il Prence Busulmanò 1 
Jri. Con essi uom d’alto affare vien frettoloso ancora. 
Rosmira ? Busulmanò ? 

S C E N A IX. 

Busulmanò portando Rosmira a mano , 
Horassan , e detti. 


.ALristilla ? 

Signora. 


Bus. 

Ras. 

Ari. Voi lieti ! 

Ros. E con ragione: il genitor trovai. 

Ari. Di Zairo non sei figlia? 

Ros. ISon è ver, m’ingannai: 

Tutto saprai distinto; per or ti basti udire, 

Cile questo è il padre mio. 

Ari. Chi? 

Ros. Horassan Visire. 

Mac. Che dici ? 

Hor. Il vero. Io tutta vi svelerò l’istoria. 

Ari. Oh sempre a te gran Nume eterna lode, e gloria. 
Ah Busulman ! tu fosti cagion de’ miei conteUti, 
In me gli obblighi miei mai non saranno spenti. 
Bus. In difesa del giusto se il sangue mio versai , 
Allor nell’opra islessa il premio ritrovai. 

Chi il suo dover compisce, gloria a se stesso dona, 
Non ha virtù fuor d’essa, nè premio, tìè corona. 
Ari. Oh sensi d’ alma grande I 
Mac. Perchè l’Europa poi 

Barbari solo appella , e gente incolta a noi ? 
Hor. Sede, d’ogni virtude la fama la decanta,. 
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Ma forse Europa tutta un Busulman- non Tanta. 
Bus. No, v'ingamiatc;Eiu’opa uomini illustri accoglie: 
Colà son l«j virludi ... 

Mac. ^ O sono sol le spoglie ? 

Bus. No , non è ver; per prova so die vi son gli eroi, 
Ogni vasta cittadc lia i Busulinaiii suoi. 

Come all’opposto poi abbonda in ogni suolo 
Il numero degli cmjij , de’ hialvagi lo stuolo. . 
Ogn’uno è di se stesso l’arbitro, il sire, il duce, 
Ed ognuno ha dal cielo succiente luce. 

Chi pende al male, e siegue il suo bnilal costume. 
Di se lagnai' si deve, non dell’ eterno Nume. 

. Egli egualmente a 'tutti dà la ragion per guida, 
£ pur di pochi in petto l’alma virtù si annida. 
Chi vuole oprar da grande contro il senso rubello. 
Ha da sudar pugnando , non far tregua con quello. 
I Ancor chi non ha lume d< vera, e certa fede. 

Oprando giusto, il cielo la luce gli concede. 

Ma chi nasce fra l’ ombre , e non ricerca il lume, 
£i delle belve imita l’indomito costume : 

Egli stesso vuol perdersi , c fabbro del suo male 
Si fa , barbaro cssehdo , infido , e sensuale. 

.Ari. Ah tu non sei che parli , in te parla Maometto. 

E come voce sua t’ inchino , e ti rispetto. 

Hor. Tanto saper , del cielo non è dono usuale. 
Bus. Basta volerlo oprando, e l’ba ciascun mortale. 
Ari. Seguitemi mici cari nella città , dov’ io 
Fossa compire almeno in parte al dover mio. 
Ah sposo ! 

MiUc. Amato bene ! 

Ari. Da me non titscostare. 

Mac. Pria che lasciarti o cara il mar vedrai tuancare. 
B.OS, Mio Busulman ! 


-M J 
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Bus. Mia cara I ' 

Bos. Amato padre mio ! . 

Ah! chi di vor neF seno più stringer mi degg*io? 
Come! v’ù nell’empireo gipja maggior di questa? v 
Bus. Sci tu che parli ? 

Hor. Ah figlia questo pensicr detesta. 

Bus. Di colassi! i piaceri comprender non possiamo , 
Finche da questa spoglia divisi non siamo. 

Ogni piacer mondano parrebbe aspro tormento , 
Rispetto ad tin celeste più ìntimo contento. 

Ah! l’Alcoran se leggi, insipido, imperfetto 
Parratti ogn’uman gaudio; lo dice il gran Maometto. 
Bos. Qual Padre ! quale sposo! il Cielo mi concede. 
Hor. A lui Iji^grazie rendi di cosi gran mercede, viano. 

I 

SCENA X. 

Camera di Argia. 

Jrgla^ e D. Fastidio. 


Salvami cara Argia, sangue, periglio, e morte 
V'è fuor della Cittade: aperte son le porte. 

Ar. Ed io t’ho da salvare? 

p. F. Sì figlia del cor mio. 

Ar. Salvati tu se puoi , se posso mi salv’io. 

D. F. Ah barbara , ah crudele ! io venni qui per te , 

E tu pensi a te sola , nè pensi un poco a me I 
u^r.È ver che il nostro ismeno morto restò sul piano? 

D.F. È ver. 

Povero Ismeno! 

Ci volle a quel villano. 

/ 
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Perlai turni sprezzati, e pur era un bardaselo; 
Ma or ch’è morto, ha fatto già nquaraquacehio a bascio 
Restato io sou soletto a vagheggiarti, oh cara. 
^r. Vecchio . . .meco parlandoa rispettarmi impara. 
/?. /‘^.Vecchio nonsono, aKliiehomcn di ciuquant'auni 
Son uom dimezza etadc, vecchi sono i miei panni. 
jir. Voi uomini per uso qualch’anno nascondete. 
D. F. Voi femmine a dozzane nasconder li sapete... 

Ah per pleiade imbuco, un antro, un nascondiglio I 
jir. E pur più di me stessa io penso al tuo periglio. 
Albumazarre, intesi , che cinto di ritorte 
Fu condannato a barbara ,' ed angosciosa morte. 
Alfìnc il Ciri pietoso dopo di tanto affanuo 
Premiò TorCaua Erede, punì Tempio Tiranno. 
D. F. Il ciel sopporta è vero i rei in questo munno. 
Poi li dà na cagliosu , c le manna a zclTunao. 
Se il barbaro tiranno tra poco sarà morto , 
Amabile mia ninfa noi siamo già nel porto. 

^r. È vero; se Aristilla ritorna qui a regnare 
Più schiavi non saremo , liberi ci può fare. 

D. F. Ah! se la sorte arride al mio uobil disegno. 
Mi sdegni per marito? 

jir. Vecchietto non ti sdegno : 

Meglio sia vecchio alfine, e tutto della moglie, 
Che giovine, e di mille, per suo tormento edoglie. 
D, F. Oli saggia I d’ un sol padre tu figlia non sarai , 
Ma almen di sei Dottori, tanto esplicar ti sai. 
Escoii dalla tua bocca , ohe solo il bene appresta 
Sentenze a battagliou, qual chiavica maestà. 

^r. Odi che gran susurro ! entra Aristilla in corte. 
D. F. E dunque cara Argia usciam da queste porte. 

Non isdegnar il destro ch'ioPofiìo in questo dì. 
jir. Ecco la mano , e il eroe , già che tu vuoi così. 
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D. F. Oh mano tenerina più della selce istessa ! 
si danno la mano. 

Jr. Argia tua fida sposa, e serva si confessa. 

D. F.'Òh gioja ! 

Jr. Oh caro caro! 

D.F. Nlretélla saporita. 

Jr. Reggiti. 

D. F. Io mo sconocchio. 

yir. Non vacillar mia vita. 

Se così poco reggi , oh Dio ! pentir mi fai. 

D. F. Dormi; qual nuovo Anteo risorger mi vedrai. 

' viano. 

SCENA Ultima. 

.Fughe di Camere illuminate , corrispondenti a 
gran Galleria adornata di barbari Reali arredi : 
da per tutto pompa , lasso , tesori. Vista della 
Città di Ormus pel gran balcone apciito in pro- 
spetto di detta Galleria ; gli estremi degli edi- 
ficj scopronsi vagamente illuminati da gran fa- 
nali accesi , odesi da volta in volta sparo 
de’ mortaletti , al rimbombo de’ quali fa eco 
giulivo il concerto de’ Persiani istromenti. 

jiristilla^ e Macmut ne^ primi luoghi ^ a destra 
Busulmano , e Rosmira , a sinistra 

' Horassan , e poi Bidpai. 

E ( me. 

ccomi dove appena giunger credè mia spe- 
Bop- Macmut , ed Aristilla vivano sposi insieme. 
Jiri. Basti non più , sarete da me ricompensati , 
Anime generose, fidi Yassalli amati, 


/ 
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Busulman questo regno da te ricevo in dono , 
Sappilo , Io confesso , la tua Vassalla io sono. 
Mac. Sarò de’ cenni tuoi fedele esecutore: 

Ecco per te il mio sangue, ecco per te il mio core. 
Bus. Vivete entrambi, o cari; attenderà da voi 
Progenie illustre 1’ Asia , e stuolo sol di Eroi. 
B.OS. Bidpai , che foglio è quello ? 

Bu^. Perchè si frettoloso? 

Bid. Signor per il contento io favellar non oso. 

Bus. Ed a me chi scrive ? 

Bid. Di Sustra il Popol fido , 

E il Rabdari per esso cerca .di te ogni lido. 
Bus. Sustra! la Città mia,' ove regnai più anni, 
E che usurpossi poi il mio germano Oranni ? 
Bid. Appunto. 

Bus. Il fòglio leggasi : « Il Rabdari di Sustra 
Leg^CììA Busulmancbe l’Asia con la sua gloria illustra 
» Il tuo fratello è morto , il Popolo , il Senato , 
» Principe silccessore già t’hanno dichiarato. 

» Ritorna ad occupare l’ereditaria sede; 

» Ogn’unsuU’Alcorano li giura omaggio, e fede». 
Oh giorno ! 

Bos. Ecco premiata l’eroica tua costanza. 
ffor. Ah figlia ! tu Regnante ? solo or morir mi avanza. 
Aspetto solo adesso' dal Gran Signore il laccio ; 
Venga il Muftì, mel porli, lieto la morte abbraccio. 
.^wrAndiam Rosmira;ilRegno per tem’è assai più caro 
Bos. Guidami dove vuoi , ad ubbidirti imparo. 
./^ri. Come! sì presto? oh Dio! 

Mac. Perchè partir da noi? 

Di Sustra le grandezze qui ancor vi son, se vuoi. 
Bus. No: partir bramo adesso; e non senza ragione. 
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Jri. Ma dii tanto ti affretta ? 

Bus. Il mio dover l’ impone. 

Amo Rosmira , e in lei trova il mio. core il nido. 
Ma , sappilo Aristilla , di me poco mi fido : 

In questo dì mi accesi del va^o tuo sembiante , 
Estinta igià credendo la mia diletta amante. 

.È d’uom prudente, il sai, sempre miglior consiglio. 
Fuggir le occasioni , e '1 prossimo periglio. 

■jiri. Come? 

Mac. Tanto difiidi ? 

Bus. Di me diffido sempre ; 

So il dover, ma son uomo , e posso cangiar sempre. 
Se ogni mortai fuggisse così i perigli suoi , 
Forse tutti i malvagi sarebber tutti Eroi. 

Addio ; mi parto , io sempre ti porterò nel core , 
Però quanto concede il conjugalc amore. 

^ri. Come? e gli obblighi miei? 

Mac. E il tuo valore, e il zelo? 

Bus. Tacete ali’oprar mio già diede premio il Cielo. 
Bos. Apprenda ogn’ uno adesso com’ opra nn sag- 

( gio, un pio. 

Bus. Sia scuola a’ dissoluti il giusto pensar mio. 
^ri. Oh vero Eroe ! 

Bos. Oh vero onor del secol nostro ! 

.Ari. Solo a sperar ci resta Signori il voto vostro , 
si fa avanti parlando alV udienza. 

.^Nobili Ascoltatori, deh non partite ancora. 
Sentitemi un momento, è lungi ancor l’aurora. 
Per me P Autor vi parla, per me chiede perdono. 
Se a fronte al vostro merlo piccolo v’ollre il dono. 
Un cor serba per voi gratissimo nel petto ; 

È pieno di umiltade , è pieno di rispetto. 

Non vien da estraneo lido a riportar qui vanto ; 
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Ma è vostro cittadino, 'nacque al Sebeto accanto. 
Da rozzo yìllanelio , talor accetta un fiore 
Un Principe, e gradisce il cor del donatore. 

Lui della grata udienza umil grazie vi rende ; 
Ma de’ sudori suoi qualche mercede attende. 

Se l’ opera è gradita , se ho fatto il dover mio , 
Ne brama il segno lui, ne bramo il segno anch’io. 
Se mano a man battete , o saggi Ascoltatori , 
Voi ci darete il segno, noi vi daremo i cori. 


JFÌne della Commedia. 
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RE DI MAROCCO. 
COMMEDIA. 


Tom. y. Il Muleas. 
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PERSONAGGI. 

MULEAS Re di Marocco , padre di 
ALI’ suo primogenito destinato sposo di 
ARMA figlia di 
AMKT re di Fox. 

CONTE SUSSEX Portoghese , col nome di Fe- 
dele , scliiavo di Alì , amante di 
ELISETTA Dama Portoghese, col nome d’infe- 
lice , da Draganut predata , e donata al Re , 
amante fedele del Conte. 

^ DRAGANUT celebre' corsale del Re Muleas. 
ZAIMO Rahdai di Marocco. 

BRUNETTINA italiana, amante di D. Fastidio, 
schiava destinata a servire le favorite nel Ser- 
raglio. 

D. FASTIDIO suo promesso sposo , 

Rahdai. 

PULCINELLA schiavo anche lui. 

SERPILLO piccolo Moro. 

' TELEBIN. 

CARCERIERE. 

CHIAUS. 

COMPARSE. 

Di Paggi con la sposa, ed altri ad arbitrio. 

Di Marinari, e fidi servi di Alì. 

Di Schermitori. 

Di Ballarini. 

Di Soldati. 

L’ azione si finge in Marocco. 
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IL MULEAS. 




ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camere pomposamente adomate di tarbarici reali 
arredi , ncchi origlieri intorno, e tappetL 

Fedele mesto asciugandosi le lagrime , ed AR 
che sopragiunge. 

■^1. F'edele? 

Fe. Gran Principe, 

M. Cornei si piange ancora? 

gcr^ot™” e gli occhi .mei. pi,„. 

, eri 

sa a conSdmt^ddlrìnd^'’' “PP®> )“- 

poi pi-io. fuggiti- 4'; ~nrw 
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state a me vicino. Se dir potessi quanto sono 
infelice , forse dal , ciglio vi farci cader qualche 

lagrima. o i 

Al. E parla mio Fed .’a, parla • • • Se al tuo si- 

' ci’ióre temi palesare i tuoi casi , svelali all’ ami- 
co All, al- tuo bcnefatloic. La mia autorità , la 
mia. forza, i mici tesori nou bastano a render- 
ti felice? 

Fe. No. . - 1 • ri 

Al. Come no 1 quanto sai domandare , cliicdilo , 

c J' avrai , fuor che la libcrtade. 

‘"Fe. Fùor che la libertade ? . . 

Al. sir l’amo a segno, che se dono io ti facessi 
della libertà,, ed in Europa tornassi , foi'se nc 
morirci di pena ; t’amo a segno, che se lo poles 
si , teco dividerci i miei regni. Sono sei lune 
ormai da che t’ebbi in dono, e tu dir puoi 
quanto foci per te ; a me non tocca ricordarlo. 
Fa. A caratteri eterni tutti nel cuore porto scritti 
i beneficj vostri. Dal vile esercizio della zappa , 
al quale fui destinato, voi 'mi toglieste, le pc- 
.. santi cilene dal piy mi alleggeriste , e sol mi 
lasciaste questo piccolo segno ; mr coiitìdaste 
,, tutti i vostri secreti,, mi donaste dell amor 
vostro , mi onoraste ad invigilare sopra J» 
sira yila; ed in vece di servire , a vostro rifles- 
so sono dagli altri servito. ' ‘ ‘ 

.M. Aggiungi, che per te darei parte del sangue 
,];nÌQ,.il tuo volto ,• la tua virtù , d tuo valore , 
mi piace, m’ innamora, e m’ incanta ; e sa 
U .cieio la .pena^dró .aimlo nel vederti ogni istan- 


;..i . te piangere « sospirare. 
Ì<>. Oh.Dio! . 
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Jl. Se mai nulla feci per te , se m' ami , e gra- 
to mi sei ) svelami i casi tuoi. 

Fa. Signore . . . 

Al. \n ogni conto voglio , che mi sveli il tuo 
cuore ; c se finora domandato da me tacesti 
piangendo , questo è l'istante che tutto narrar 
mi dei , te ne priego per la nostra amicizia , 
te ne impegno per quanto debitore mi sei , te 
lo comando come tuo signore. 

Fe. E devo. . . 

Al. E devi ubbidire se non all’ amico., o al be- 
nefattore , almeno al Prineij» tuo : se compia- 
cermi nieghi, non mi vedrai mai più placato. 

Fe. Ah si, a costo del proprio sangue ubbidirò. 

Al. Fidati, fidati, ne impegno l'onormio; pos- 
so dirti di più? 

Fe. Mi basta. 

A l. Giura di non mentire , ed alle richieste mie 
rispondere fedelmente. 

Fe. Lo giuro. 

Al. Chi sei? 

Fe. Un cavalier Portoghese. 

AU Stelle I Un cavalier Portoghese! il nome? 

Fe. 11 Conte Sussex. 

Al. Tu cavalier Portoghese! 

te. E nobile a segno , che non cedo per nobiltà 
alle prime famiglie di quella gran Metropoli. 

Al. Perchè piangi, e sospiri ogni momento? 

Fe. Perchè teneramente io amo. 

Al. Chi? 

Fe. Bellissima dama Portoghese. 

Al. Vive? 

Fe. Credo di si, se non P uccise la perdita mia. 
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Al. Ti amava ? 

Fe. Quanto la luce degli occhi suoi. 

Al. Chi vi divise ? 

Fe. 11 destino crudele. piange. 

Al. E torni al pianto! ^ 

Fe. Perdonatemi per pietà ; se non mi volete ve- 
dere ucciso dal dolore , lasciatemi la libertà del 
pianto ... ah mia cara Elisetta , e dove sei ? 

Al. Ma Fedele ... mi funesti. 

Fe. Quando mi ricordo di lei sento spezzarmi il 
cuore , e non posso trattenere le lagrime. 

Al. Come di lei ti accendesti 'i come fosti da lei 
diviso? dì tutto. 

Fe. Ubbidisco. Mentre un giorno, in un lido so- 
litario , poche leghe lontano da Lisbona , era 
a diporto passeggiando con due miei servi , ve- 
' do sull’ onde un non soche di bianco; curioso 
• mi avvicino , e dal tempestoso mare sul lido 
vedo gettare il corpo di una donna , che al- 
1’ abito , ed a qualche giojello , dama vieu da 
me giudicata : scendo repente dall’arcione, mi 
accosto, ed osservo esser bellissima giovauetta; 
e mentre compiango la sua morte, trovo , ta- 
standole il polso , che ancor avea qualche re- 
siduo di vita; con ' 1’ assistenza de’ mici servi- 
dori le fo rendere al mare tutto il soverchio 
dell’ acque. che avea in seno, e comincio a ri- 
storarla; ella prende vigore, si agita alquanto , ^ 
apre gli occhi, che incontrandosi con i miei... 

( ah! momento felice ! ) allora un dolce foco 
m’ intesi serpeggiar per le vene , e ne restai 
amante. La feci j>oi in una .sedia condurre al mio 
vicino Palazzo di campagna , c dalla govcrnn- 
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tricc di casa , od altre donne servire ; dopo 
due giorni restò libera c Siiua , cil andai a vi- 
sitarla ; mi vide appena , c incontrandomi pian- 
gemlo , grazie mi rese,. la mano mi strinse, la 
baciò , 1’ asperse di calde lagrime ... oli Dio ! 
in quell’ atto quanto mi parve bella ! domandò 
qual’ io fossi , e in udire cb’ ero il Conte Sus- 
sex , impallidì, e tramandò un funesto sospiro ; 

10 non ne capii il mistero, ma ella a ragion 
sospirò : le domandai chi fosse , e alla doman- 
da basso gli occhi , tacque , arrossì ; il terzo 
giorno poi il foco mio divenne incendio , e 
morto sarei d’amore , se non avessi a lei lutto 

11 mio cuore svelato. 

M. Ed ella? 

Fe. Ed c41a ancora di me amante scoprissi , e ad 
onta di ugni avverso destino ci dammo fede di 
sposi . 

ÀI. Nò disse P esser suo ? 

Fe. No , solo accerlommi esser dama distinta , e 
che allora dovea, per giusto riguardo celare il 
nome : ah chi può dire in pochi giorni quanto 
crebbe in entrambi il foco amoroso, e quanti fu- 
rono i giuramenti, le promesse, le tenerezze, 
i sospiri! Un giorno mentre discendo le scale, 
mi vedo in faccia un capitano delle guardie 
Reali , ed una compagnia di granatieri , prece- 
duti dal Principe Altiinuro mio implacabil ne- 
mico , che vistomi , mi chiede con occliio bie- 
co sua figlia Elisetla. Raccapriccio . . . mi con- 
fondo . . . ma il reale dispaccio mi fa disperare. 
Ode il tumulto la mia cara, corre, s’incontra 
col padre , e senza un seguo di tenerezza ac- 
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colta , vien presa , posta in una sedia , e da 
me ( forse per sempre ) divisa. 

Jl. Clic ne fu poi di lei? 

Fe. Giunta in Lisbona , dal Re , dal padre fu 
destinata sposa al oavalicr Tolmin ; ripugna la 
mia bella; ma contro di lei si dichiarano tutti; 
consigliano i parenti , costringe il Re , minaccia 
il padre; ma forte come scoglio agli urti del 
mare non cede la mia f'dele Elisela : angustiata 
gravemente s’inferma a segno tale, che fa te- 
mere di sua vita; in quello stato, in quel luo- 
go pure di me ricordossi ; e non avendo in- 
cliiostro, e penna , e non cercandolo per non 
insospettire chi vigilava a servirla , -con una 
punta ferissi il braccio , ed a lettere di sangue 
sopra di un fazzoletto scrisse queste parole. Ec- 
colo , lo serbo meco ancora. 

yll. Ya che scrisse ? 

Fe. Lecgetelo. 

AL Sino al momento estremo 

l'uà si giura Elisetta. Oh fedeltà che inna- 
mora ! 

Fe. Lascio a voi considerare, qual fu la mia gio- 
ja in riceverlo , e qual fu la mia pena in udi- 
re , eh’ era inferma vicina a morte ; pure senza 
frappor dimora , armai una (usta , ra’ imbarcai 
in essa , e solo per rivederla almeno sconosciu- 
to , mi posi nel mare : alla metà del cammi- 
no , assaliti da due legni corsali , fummo tutti 
fatti schiavi , portati in Africa , e venduti a 
varj mercanti ; ed io toccai in sorte a colui , 
che venuto in Marocco a voi mi donò. 

AL E di Elisetta non udisti più novella? 
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Fe. E come , se da qui non j)artii , nè in sei 
mesi ho veduto qui Porlngliese per poterne do- 
mandare ? forse la mia bella , o morì di dolo- 
re , o costretta dal Re , e dal Padre , sposò il 
cavaliere Tolmin. 

Caro Fedele ( che tale seguirò a chiamai ti per 
tua sicurezza ) al fatto non si trova rimedio ; 
consolati , te ne priego , non funestarmi (juesto 
giorno in cui sposo mi vedrai. Odi d' intorno 
il festivo echeggio de' variati istrumenli ; mira 
j)er ogni dove adornata la Reggia di preziosi 
raali arredi , osserva T apparecchio de’ teatri , 
de' gladiatori , de' ballerini , de’ fuochi ; tutto 
cagione a me di gioja : tu solo amareggiar me 
la puoi coi sospiri , e colle lagrime tue. 

Fc. Oggi dunque giunge la vostra sposa ‘f 

ÀI. Anzi tra poche ore. Ecco poiché oltre l’usa- 
to di gioje , e d’ oro adornato mi vedi : Abra 
Figlia del Sovrano di Fex annodarmi dovrò , 
pria che tramonti il Sole. 

Fe. E r avete veduta ? 

Ai. Sì. 

Fe. Vi piace ? 

Al. No; ma replicar non ardisco al genitore se- 
vero : egli strinse il nodo , egli ubbidire m' im- 
plose , e scrisse , che qui portata si fosse col 
genitore la sposa. Caro amico, chetai sarai fin- 
ché in vita mi serbano i Numi , sforzali alinen 
per questo giorno ad essere meno funesto , apri, 
una volta i tuoi labbri al riso. Io non ho pace 
se tu piangi, e sospiri. E questa vita dono del 
tuo valore: ricordo quando da orrida tigre assa- 
lito in un bosco , ti facesti mia difesa , e a 
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prezzo del tuo sangue mi campasti da morte. 
U amico , il defensore soffrir non posso tra pe- 
ne , quando io son tra contenti. Va ; attendimi 
nel mio appartamento, cola sarò tra poco; vo- 
glio inchinarmi al re mio genitore. 

Fe. Vado. Vi renda il cielo felice , quanto meco 
siete generoso! via. 

SCENA II. 
jéU , e poi Muleas , e Soldati. 

/11. (jhe nobile portamento , ebe grato cuore, 
che anima fedele! 

•Ma. Figlio. 

Al. Signore. ... gli bacia la mano 

Ma. Giunge la sposa tua : ora due messi ne re- 
carono r avviso. 

Al. Attendo con ansia colei , ebe mi destina il 
padre. 

Mu. Amala o figlio ; ella di un re potente è un> 
ca prole , e vanta al pari del nobil sangue vir- 
tuosi i costumi ; se poi agli sguardi amabile' non 
fosse , rispetta almeno la man che te la porge... 

Al. Ch’ io rispettoso ribacio. 

Mu. Va , e a tuo talento disponi l6 feste , i bal- 
li , le mense , le fiere , che lottar dovramio co’ 
condannati a morte ; va. 

Al. Vado , ubbidisco. ( Ma non per anche sento 
il mio cuore felice : o qualche disastro contro 
me s’ avvicina , o non si trova in terra felicità 
perfetta. ) via. 
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SCENA III. 

Draganut , Muleas , poi Infelice. 

D, •a. Mi o re . . . 

Mu. Draganut ! 

Vra. Eccomi di nuovo a’ vostri piedi. 

Ma. Sorgi , ben venga il mio sostegno , il terror 
de’ miei nemici , il celebre corsale. 

Dra. Di bella , se non ricca preda , ritorno ac- 
compagnato. 

Mu. Ed è? 

Dra. Una schiava al vostro piacer conduco , che 
avanza tutte 1’ Europee bellezze , giovane di tre 
lustri , unica al mondo in grazia, ed in beltà. 

Mu. Dov’ è ? 

Dra. Custodita qui presso. 

Mu. Fa eh* entri. 

Dra. Or ora. entra. 

Mu. Vediamola, e se di tanta bellezza è adorna, 
accrescerà il numero delle mie belle nel serra- 
glio raccolte. 

Dra. Vieni ; tu tremi , palpiti , non reggi ! eh 
coraggio coraggio , inchinati ai re. 

Ifì. Signore a’vostri piedi si prostra la più infeli- 
ce del mondo. 

Afu. E la più bella. 

In. Pietà di me, pietà. 

Dra. Vi piace ? 

Mu. Assai. 

Dra. Osservate che bianca carnagione , che guau- 
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eie vermiglie , che orchi brillanti . . . 

Mu. E che rilevalo pello . . . che grazioso pianto! 

Dra. Da che la presi , la destinai al mio re._ 

Mu. Mi piace ; va consegnala agli Eunuchi , e 
questi alle donne custodi. Esse nei bagni porti- 
no la, donzella; questa notte al mio piacer la 
destino. 

In. Misera me ! 

Mu. No , tanto misera non sarai : forse più lieta 
nel dì venturo cesserà questo pianto. 

In. Sigiwre . . . sono vergine sacrata al grati Nu- 
me del cielo. 

Mu. Il tuo Nume è ignoto tra noi . . . 

In. Pel vostro Maometto ... 

Mu. Egli c’ impone goder di questo mondo il più 
bello ; va. i 

Jn. Sentitemi . . . 

Mu. A miglior agio t’ ascolterò. 

In. Ma qui . . j 

Mu. Ma qui non si usa replicare al regnante: pri- 
ma che si rinserri ove uscir non puotc , caro 
Draganut , ammeaslrala tu. via. 

SCENA IV. 

Draganut , Infelice , e poi di nuovo JILÌ. 

Z>r<z. J^ltri usi , altri costumi sono in Africa , o 
donzella : quando al suo piacere ti destina il 
Re , che più a bramare ti resta? qui contrasta- 
re non giova ; nè pianti , e sospiri qui desta- 
no pietà. 
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l m. B.trbaro ! mostro ! scellerato ! tutto da t« mi 
viene quanto di male mi. si prepara, piange. 

Dra. D’ Africa udisti gli usi. ridendo. 

l n. Quei d’ Europa odi inumano da me : prima 
che perdere l’onore, eligge onesta donzella un 
ferro , un veleno , un precipizio , li morte. 

Dra. Parole magnifiche , cd artificiose , belle so- 
lo ad udirle. 

In. Empio! ti faccia il cielo per mano di un suo 
Ministro cadere svenato , prima che cada il 
giorno. 

Dra. L’ ira celeste non è per me a questo segno 
terribile. 

In. E un fulmine. . . 

Dra. Cammina : assai dicesti orgogliosa, malnata... 
Eicco il figlio del Re , rispetto presuntuosa. 

j^l. Draganut ? 

Dra. Gran Principe? 

/n.( Se gli butta a piedi. ) Signore pietà di me, 
pietà ; se avete cuore umano nel petto , salva- 
temi non la vita , ma l’ onore ; parlate per me, 
implorate ... ve ne priego per quanto avete di 
più sacro nel cielo , e di più caro in terra ; 
pietà replico , pietà ; non sdegnerò servire le 
vo.stre serve , c di adossarmi i più vili eserci- 
zj purché disonorata non resti ; ajutatemi , soc- 
corretemi , difendetemi ; per questo pianto che 
verso , per questo afianno che mi lacera il co- 
re , e per questa mano che bacio , stringo , e 
di lagrime ba givo. Voi principe Reale tutto po- 
tete . . . pietà , compassione , soccorso. 

Al. ( Che mi accade ! ove sono ! che incanto l 
che bellezza !. ) sorpreso. 
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In. Da vostri piedi non soi gcrò , se noa promet- 
tete assistermi, difendermi , soccorrermi. 

yil. Alzali , che far posso ? 

In. Il vostro Real genitore vittima ouesla notte 
mi destina ... ah se mi toglie ciò che non po- 
trà piu restituirmi , che ne sarà di me ! finché 
avrò vita in un mare di pianto passerò i peno- 
si miei giorni ; ombre , lai’ve , funesteranno 
gl’ interrotti miei sogni ; pace, conforto, per me 
saranno sempre nomi ignoti e sconosciuti ; or 
che vi è tempo , signor pietà , fate per me , 
mi getto nelle vostre braccia ; se al volto eguale 
avete in petto il cuore , v’intenerisca una sven- 
turata , e nobile donzella, che già per lo sover- 
chio timore sta 1’ anima boccheggiando. 

Al. ( Io son fuori di me I ) Adunque il Re per 
se la destinò ? a Dra^anut. 

Dra. Sì signore; 1’ ha sua dichiarata ; devo agli 
Eunuchi consegnarla in questo punto , ed essi 
alle donne custodi , acciò nc’ bagni sia condot- 
ta or ora. Signor non ci trattenete. 

Al. Aspetta ... 

Dra. Senza delitto più non posso trattenermi ; an- 
diamo. 11 comando è di un padre , di un 
amante , di un Re. 

Al. Fermati . . . 

In. Principe ? adunque io vado ? non seppe il 
pianto mio, il mio dolore , muovervi a pietà? 

Al. Bella fanciulla sa il cielo , che mi vede il 
cuore , la pietà che di te sento ; ma se per tua 
ti elesse il Re , se ancora ... ah chi sa! ... 
( oh Dio! che lumi !... che volto! che ama- 
bile bcltade! ) ({CCeSO, 

Dra. Andiamo. 
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In. E devo . . . 

Dra. O vieni, o strascinata sarai. 

Al. Olà ? 

Dra. Perdonate . . . del mio Re non posso più 
trascurare il comando. Vieni. 

In. Oh morte ! 

Al. Che temerario ardimento ! olà l’ arresta ; di- 
suhidisci il Principe? 

Dra. Per ubbidire il Re. 

Al. Arrestati ribaldo ; a' miei comandi china al 
suolo la fronte. autorevole.^ 

Dra. Deve costei entrar ne i bagni , indi nel ser- 
raglio ; il comando è sovrano , e trasgredito 
mi costerebbe la vita. 

Al. Chi lo comanda? 

Dra. Il mio Re vostro padre. 

Al. E del padre, e del figlio tu sei vassallo. 
Dra. Ma fui prima del padre. 

Al. Se parti ti tronco la testa.- snuda la sciabla. 

SCENA V. 

Muleas e detti. 

Mu. JP erchè ? serio. 

Dra. Ah mio Re soccorretemi. 

In. Miserali 
Al. Oh stelle ! 

Mu. Perchè quel nudo ferro? come sopra . . 
Al. Per punire costui. 

Mu. Ma che ti fece ? 

Al. Mi mancò di rispetto. Con principi Reali non 
si parla orgoglioso. 

Tom. V. Il Muleas. i3 
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Mh. Cile dicesti ? 

Dra. Che ubbidire dovea il vostro comando in 
rinserrar costei ; che fui prima vostro vassallo , 
che suo; che il cenno reale non ammeltea di- 
Tuor^i • • • 

Mu. Ed egli ? 

Dra. Ed egli . . . 

^/.'Taci ribaldo, parlerò io. Dissi che due soli 
accenti dir voleva a costei, che un solo istan- 
te la voleva rimirare* 

Ma. E bene, parlale pur se vuoi , guardala me 
presente. finto. 

In. Oh Dio! 

Al. ( Mi perdo ! ) 

Ma. Su parlate. 

Al. Di qual patria sei? 

In. La mia patria è il mondo. 

Al. Il tuo nome ? 

In. Infelice. 

Al. Figlia? 

In. Di nobil genitore. 

Al. Chi ti pr^ò ? 

In. Costui. 

Al. In quai mari? 

In. Portoghesi. 

Mu. Ti basti? vuoi di più ? aX figlio. 

Al. Mi basta. (Che fuoco ! son perduto! misero 
me ! ) 

Mu. Guardala più se vuoi , prima che per sem- 
pre si divida da te, ed entri nel serraglio. 

Al. ( Oh stelle ! ) 

Mu. Vada. a DragajnU. 

Drà. Andiamo. 

In. Non reggo. vi ano. 
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S G E N A VI. 

Muleas y ed Alì y indi Tclebin. 

Al. C^ucl pianto o padre . . . 

Mu. Quanta beltà le accresce. 

Al. La sua estrema bellezza. . . 

Mu. La destinai per me. 

Al. Se parlo per lei ... . 

Mu. Meco reo ti fai. 

Al. E non poss’io . . . 

Mu. Più parlar della schiava senza irritarmi * 
sdegno . . . Odo , . o m' inganno ? 

Al. Che? 

Mu. Concerto di ginlivi istrumenti mi ferisce 
l’ udito. 

Al. E vero. 

Mu. È questo il segno, che la tua sposa arriva. 

Al. ( Numi I in quale stato mi trova ! ) 

Tel. Signore, Amet è giunto, e seco porta' Abra 
sua figlia. 

Mu. Dov’ è ? 

Tel. Già per le strade di Marocco si aggira : 
se vedeste , mio Re, del popolo , e de’ gran— 
di le pompe , ed i festeggi , ri* esultereste di 
gioja , taluno, dall’opra, e dal lavoro leva il 
compagno , altri 1* amico abbraccia pel conten- 
to ; chi di preziosi adobbi le finestre abbelli- 
sce , chi sulle strade sparge, fiori , e tappeti ; di 

. qua mille armoniosi strur.ienti ; di là di applau- 
so i gridi popolari; e per tutto vedesi gio- 
ja, riso, ricche pomr,e , e tesori. ‘ ' 
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Mu. E la sposa? 

Tel. E la sposa ... oh se yedcste qual destie-> 
ro cavalca , e qual corteggio di Agù , di Naza- 
dabachi , di Agasì , di Gcrif , Bcg , Bassi , e 
Paggi , le fanno ala d’ intorno ! Elia , velata , 
siede sopra un cavallo bianco al par della ne- 
ve , e lutto ornato di gemme , perle , ed oro ; 
copre le groppe , e scende per sino a terra una 
gualdrappa , ricamala di smeraldi , e rubini ; 
quattro donzelle, ogn’ una delle quali porta in 

} )etto , e nel crine lucidissime gioje ne alzano 
e falde ; un vago ombrella , che sostiene il 
Chiobadar , copre la testa della sposa gentile : 
io non so dirvi di che composto sia ; vidi un 
misto portentoso di colorite piume , argento , 
ed oro , intesto con filze di perle , e coralli , 
che l'idea mi sorprese ; cento paggi giovanetti 
a cavallo se la cingono in mezzo, ogn’ uno dei 
quali di porpora vestilo ha sul cappello piume 
bianche ed azurre; a destra ha il padre coper- 
to diun ammanto , che spira maestà ; i grandi la 
gran gala precedono , ed armate squadre di 
Chiaussi , ed Azapì danno fine alla gala ; a 
cento a cento vedonsi all’ aura sventolar le 
bandiere, e in su gli estremi dell’ aste, lauri e 
palme innestate vi sono ; altri strumenti variati 
da’ nostri, a volta a volta fanno un eco festo- 
so ; in fine, non sì vide , uè si vedrà m Alrica 
pompa simile a questa. 

Mu. Udisti Ali ? , 

yìl. Udii. ( Ma il ver non dico: sto col pensie- 
ro altrove. ) 

Mk. K taci ? e non gioisci? 


Digilized by Googlf 


PRIMO. 197 

jÉl. Il soTerchio contento , muto , estupido mi rci>dc. 

Mu. Andiamo nella gran sala destinata all’ incon- 
tro , ed a tal fine adornata: vieni. via. 

Al. Vi sicguo. ( La bella schiava mi ha tolto il 
senno, la pace, il cuore. ) e via, 

SCENA VII. 

Xaitno , e D. Fastidio, 

Za. l^on mentire. 

D. F. I Paglietti miei pari non dicono, mai una 
sola bugia. 

Za. Perchè piangi , e ti disperi ? 

D.F. Perchè mi vedo destinato al remo, e col 
sosamello al piede : io sono avvezzo avocare su 
i Tribunali, e non sulle galeotte. . . ah pie- 
tà , se avete cuore umano nel petto , pietà ! ogni 
animale che vive , deve aver compassione del- 
la carne umana. 

Za. Sento di te pietà , perchè mi vai nel genio ; 
c se ti adatti a scrivere all’ Africana , muterai 
sorte. 

D. F. Se vedete i miei caratteri , direte che me- 
rito di essere sfrisatn colla laurea corona. 

Za. Non ti abbandonerò. 

D.F. Vi sarò obbligato finché bollato. 

Za. Quel grazioso tuo compagno feci ancora to- 
gliere dal remo. 

D.F. Mio compagno I 

Za. SI: il nome di Pulcinella è grazioso per me. 

D.F. Compagno della mia pelosa sorte, non per 
nascita , o professione. 
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Za. Per ora anche tu sei esente dal remo , e ti 
assegno per carcere tutto il vastissimo reale 
palagio. V 

D. F. Ve ne bacio i piedi di avanti. 

Za. Posso in ricompensa da te sperare gratitudi- 
ne , e fedeltà ? 

D. F. E»ro il mio consanguineo sangue. 

Za. A servir le custodi de’ bagni , e le favorite 
del Re , entrò due mesi sono bellissima giova- 
nctla Italiana; or tu che sci quasi dell’istcssa 
nazione , devi svelare a lei l’ amore , eh’ io le 
porto. 

I). F. ( Sia co la bona salute 1 officio nuovo , c 
deioroso ; ruc rnc: tondo di palla, va. ) 

Za. Che dici? 

D. F. Signor Arrabbia mio padrone io son Pa- 
glietta . . . c . . . 

Za. E che? ardisci replicarmi? al remo dunque. 

D.F. Gnernò non replico . . . voglio dire . . . 
che con la mia eloquente eloquenzia vi servirò : 
( ragliammo a mmalora. ) 

Za. Bene. 

D. F. Potrò entrare dove sta , per profarar con 
essa seco lei? 

Za. No ; ma qui ella sarà tra poco ; suole aggi- 
rarsi per queste stanze. 

D.F. E che le devo dire? ' 

Za. Che l’amo, e che l’adoro, e che se niega 
gradirmi , la chiederò al Re. 

D. F. Bene. 

Za. Dille , che di sci altre donne io son mari- 
to ^ . 

D.F. ( Diavolo crepalo. ) 


Digitized by Googlf 


/ 


PRIMO. 19^ 

Za. E tutte non cedono j>er fasto alle donne del 
reale Serraglio; ella sarà la settima moglie. È 
gran tempo , che una Italiana fra le mie favo- 
rite desio. 

D.F. Sì signore. 

Za. Addio : se posso , farò eh’ esca qui : nell’ i- 
dioraa natio meglio dime tu puoi persuaderla, 
e pregarla; se nulla ottieni, ritornerai alere- 
mo : addio. via. 

D.F. Uscia che dice? che bell’onore mi ha fat- 
to il si Arrabbia ... ah per vivere bisogna 
ammafararc : nn’ aggio fatto chiagnere case stan- 
do su i Tribunali in Napoli , adesso piango io. 

SCENA vm. 

Pulcineìla^ e detto indi Brunettina\ poi 
Draganut. 

D. F. ieni caro Pulcinella , abbiamo mutata 
sorte , non vocaremo più il remo. 

Pul. Sperammo a lo cielo ch’ali’ urdemo avarrim- 
mo no palo nel sedicino. 

D. F. Caro Pulcinella godo di averli a me vici- 
no , in queste terre Africane. 

Pul. Io pure , vedenno a buje , comme avesse 
visto chi m’ accise patremo. 

D. F. Leva i scherzi : qui , per carità , sta che- 
to , e taciturno. 

Pul. Ahù D. Fastidio! e Bnmeltina toja? 

D. F. Ah ! ti ricordi quanto era bella ; io con 
essa seco mi volea incasare . . . ma la sorte 
me ne divise. 
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PiU, Chi sa , vhc fa a Napole. 

V. F. Forse chiama a nome il suo caro D. Fa- 
stìilio ... ah che in ricordarmi di lei , mi 
sento venire la lacrimazione ne’ mici pupilli... 
ma parmi . , . oh eccola. 

PuL Chi ? 

P.F. Una donna italiana a cui devo profararc. 

Sru. Chi è lo schiavo italiano , che mi deve par- 
lare ... 

J). F. Oh metamorfosion ! che mirano le mie 
palpebre I Brunettina 7 

Bru. D. Fastidio? 

D. F. Sei tu la mia cara speranza? 

Bru. Sei tu il caro mio D. Fastidio? 

D. F. Io songo ncarne e ossa. 

Bru. Ed io sono la tua fedele Brunettina. 

Pul. Oh Brunettina mia ! viene cca , comme sta- 
je ? mme canusce ? oh gioja mi . . 

Z). i*’. E scostate mmalora . /. . cara mia Bru- 
nettina mi pare un sogno , tu in Africa , e in 
mezzo a i Turchini.? 

Pul. Chestc so allegrezze da fareve morì di sub- 
beto a tutte duje. 

Bru. E tu ancora . . . caro Pulcinella come qui ? 

Pul. Pigliato fuje co D. Fastidio mente jcvamo 
Mpalermo. 

D. F. Lascia cara ntretella mia rosecarella , che 
ti baci la mano . . . o cara mano . . . . o bel- 
la mano . . . o bianca . . . 

mentre vuol baciarle la mano esce Pra^. 

Dra. Olà ? qual folle ardimento ! 

D.F. Oh nigro mene? 

Pid. P^lo vienetenne. 
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Vra. E tu sfacciata va nel serraglio.’ 

Bni. Vado: me poveretta! via. 

Dfd, 'Pu stringer Is mano ad una donna destina- 
ta a servire le custodi del serraglio ! sci reo di 
morte . . - 

fiero assai. 

D. F. ( Mi sono andato sotto. ) 

Pài. Si Mamctta ... io non c’entro ; po cca vo- 
glio vivere crasto. 

D, F. Signore noi siamo parenti . . . 

Pul. Co lo figlio de Nufrio ... 
i)ra. Tacete vili schiavi, tacete: chi vi levò da 
remo ? 

Pul. Zammaro lo padrone nuosto. 

D. F. Alias il nostro Arrabbia. 

Dra. E Zaimo mi sentirà , Zaimo mi sentirà. . 

e via balbottando. 

Pul. D. Fasti? 

D. F. Pulcinè? 

Pul. Mi sento il palo nel preterito. 

D.F. Co la bona salute. viano intimoriti. 
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SCENA IX. 

Gran Sala magnificamente adornata di ricchissimi 
arazzi, c tappeti; in prospetto gran balcone, 
per. cui vodcsi la Città di Marocco , a- 
dorna di cento colorite bandiere , e 
coltri ; quelle sugli estremi de- 
gli alti edificj , e queste 
pendenti dalle finestie , 
e balconi delle case. 

Muleas , ed All , incontrano Amet , ed Abra , 
che arrivano con numeroso corteggio. 

Am. M uleas . . . 

Mu. Amct ... si abbracciano. 

Am. Principe. 

Al. Signore. . . inchinandosi. 

Mu. Figlia ... abbracciandola. 

Ab. Padre. . . gli baciala mano. 

Al. Sposa . . . quasi a forza. 

Ab. Sposo . . . velata ancora. 

Am. Eccomi Muleas in Marocco ; eccoci in sa- 
cro nodo congiunti ; eccoci alfine parenti ; Abra 
al tuo figlio Alì, ricercata promisi, ecco Abra 
ti presento : osservatela, la scopre. Ella come 
unica mia diletta prole , in dote vi porla tut- 
' te le Provincie, e i Regni, che il ciel piacque 
donarmi. 

Mu. Più delle provincie , e de’ regni , cari a noi 
sono r amicizia di Amet , la mano di sua fi- 
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glia y r onor del maritaggio : in queste braccia 
intanto dell* amor irùo riprendi il piò verace 
segno. abbrac. yib. 

jtb. ( Perchè Ali non mi guarda ! ) 

Al. ( Non so dove mi sia ! ) 

Am. Ecco o cara figlia chi in appresso adempi- 
rà le mie veci. I cenni suoi riverente rispetta , 
ed i suoi comandi siano leggi inviolabili per te. 
Mu. Rispetterà Mulcas nella figlia il re suo ge- 
nitore. 

Am. Principe Alì , ecco la sposa tua , in essa 
avrai un’ ancella , ed una amante ; amala per- 
chè ti ama ; amala perchè mia figlia ; amala , 
perchè con la sua mano i Regni miei ti sporge. 
Ab’ Se mi gradite , se del vostro amor mi fate 
dono y se di tanto onore mi rendete degna , son 
felice abbastanza : non comincio adesso , o mio 
Re , ad amar vostro figlio ; un’ altra volta lo 
vidi or son due anni nella mia reggia , e fin 
d’ allora ione restai amante; e quando da voi, 
dal padre , mi si accordò per sposo y tutta 
m’ intesi di giubilo ripiena ; se il poco merito 
mio, se la mia scarsa bellezza non mi fan de- 
gna di voi , aggiunga peso all’ una , cd all’ al- 
tro y r amor mio sincero , l’ offerta del mio ge- 
nitore , la vostra bontà. 

Mu. Ali. 

Al. Signore. 

Mu. Ai detti umili , ed ingegnosi della vezzosa 
Ahra , tocca a te di ri^)ondere. 

Al. E che dir posso ? ( Chi ha mente ? ) 

Mu. Che dir puoi ! ad un amante manca die di- 
re in faccia all’ amato oggetto ? 
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Al. E pur non trovo accenti ; mi perdo , mi 
confondo ! 

Mu. Anch* io mi perderci per poco ; la facondia 
d’ Abra supera il tuo talento. ( Eh scuotiti , 
parla , rispondi. ) di furto al figlio. 

^m.Uii non so che di mestizia gli campeggia sul volto, 

Mu. All ? è vero? 

Al. Ah no. 

Mu. L’intendo; siam noi d’impaccio a giovanet- 
ti sposi ; io mi ricordo quanto spiacquero a me 
gli aspetti de’miei: Amet vieni meco a più se- 
creti e serj ragionamenti, ed in luogo più remo- 
to ; restino gli affetti loro in piena libertà. 

Am. Vengo. 

Mu. Tutti partite. ( al corteggio. ) Eccovi soli ; 
Addio. viario. 

SCENA X. 

Abra , ed Ali. 

Ab. Sposo . . . signore ... oh Dio ! perchè 
fuggi rincontro degli occhi mìei? ti dispiaccio? 
non son degna di te ? è il tuo cuor prevenu- 
to"!^ . . .tu non rispondi! sospiri! ed a forza 
trattieni il pianto sul ciglio! perchè? in questa 
guisa in Marocco si ricevono le spose reali ? 
( Stelle ! uno stolido rassembra ! ) Principe Ali ? 

Al. Signora? 

Ab. Rispondi. 

Al. £ che dir posso ? Quando vi ho detto che 
sono 1’ oggetto dell’ ira celeste , che son dispe- 
rato , che ho perduto, il mio senno , più non 
mi resta che darvi. 
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Jh. Ma che ti fece il cielo ? perchè sci dispera- 
to? chi mai ti ha tolto il senno? 

u4l. Il mio destino ! 

j4b. Misera me ! in te non ritrovo piu All ! 

JL Ali è morto. 

È morto Ali! t’intendo. 11 Re Muleas strin- 
se un nodo con Amet mio padre , che quanto 
è per me dolce , e soave , è per te gravoso , e 
funesto. Spiegati j ancora a tempo sei di sve- 
lare il tuo cuore ; ma ti sovvenga qual sia il 
padre mio. Pur troppo in Africa Amet è co- 
nosciuto : un torto fatto al suo decoro vendi- 
care potrebbe a costo del tuo san . . . che di- 
co . . . ah no . . . tolga pietoso amore augu- 
rj sì funesti , e la sua face lieta splenda per 
noi . , . principe ?... sposo ? amor mio ? 

M. Che? . ^ - 

^b. Udisti quanto dissi? 

No. 

^b. Ma perchè? 

Al. Perchè sto colla mente altrove quando parlo 
con te. via. 

Ab. Stelle I che oltraggio ! ti pentirai ingrato 
d’ avermi a questo segno schernita ; son pure 

10 quella istessa , che da più re domandata in 
moglie li disprezzai ricusando , ed ora vengo 
sino a Mai ’occo per darti la mano , il cuore , 

11 regno , e sono in sì barbara guisa accolta ? 

dirò . . che dico! Farò. . . che medito!., 

ah no , 1’ adoro ancora ; egli ancora è il 

mio nume .... la sua freddezza , i suoi 
detti si nascondino al mio , ed al suo ge- 
nitore. Tempo a pentirsi si lasci all’ infelice : 
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cbi sa , che non abbia nel cuore cosa clic lo 

{ ►orti a delirare? speriamo; da fosca aurora ta- 
or nasce lucido il giorno , e da funesto prin- 
cipio un giocondissimo fine. via. 

SCENA XI. 

Notte. 

Serj)ìllo y che va accendendo i lumi per la 
scena , e Pulcinella , indi D. Fastidio. 

•^er. "\^ien qui, vien qui. 

Pul. Lassarne ire ninno bello mio. 

Ser. Vien qui : che uomo sei tu ? 

Pul. Ommo de carne: ( vi che bo cbisto da me ? ) 
Ser. E perchè sei così deforme di volto? 

Pul. E che saccio. ' 

Ser. Sembri uno scimiolto. 

Pul. Lassemen’ire figlio bello. 

Ser. No . . . senti . . . 

Pul. Vi comme l’aggio coppiato tonno! vattenne 
maumma mio. 

Ser. Di dove sei ? 

Pul. De la Cerra. 

S er. E questa Cerra dove sta ? 

Pul. Vecino a Napole. 

Ser. E questo Napoli 
Pul. Sta Ntalia. 

Ser. E questa Italia ? 

Pul. Vi elle frusciamento ! dinto 1’ Auropa. 

Ser. Europa ove sta ? 

I 
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Pili. Tu fussc diavolo pc inme? cbc saccio. 

Ser. E come sei venuto qui? 

Pul. Vi comm' è fitto ; fuje fatto schiavo. 

Ser. E venduto? 

Pul. A Zammaro. 

Ser. 11 Rabdari ? 

Pul. ( Fitto ; auto eh' acqua menuta : ) signorsì. 
iS'er. Veli che naso! che volto! che deformità cu- 
riosa ! 

D. F. Pulcinella ? 

Pul. D. Fasti ? manco male . . • ( levarne sto 
chiattillo da tuorno. ) 

D.F. ( Questo ragazzo? ) 

Pul. ( Sine core mio ; s' è ncarnato co mico de 
n’ anta manera. ) 

D.F. Lasciaci in pace figliuolo. Sai niente? 

a Pulcinella. 

Pul. No. 

D.F. Tremo di paura! 

Ser. E costui chi è? a Pulcinella. 

Pa/. (Siente st'auta chioppeta : ) è u’auto schiavo. 
Ser. Del Rabdari ? 

Pul. Sì signore. 

Ser. Siete amici ? 

Pul. Gnorsl ; ( siente' ca aje che sentire ; è la 
stessa curiosità. ) 

Ser. Di che avete timore? 

Pul. Mo ve die’ io . . . 

D.F. Eh taci là . . . non dir nulla , o ti mol- 
lo un papagno ? 

Ser. E se non me lo dite , ora vi farò strozzare. 
Pul. Strozzare! e comnie? 

Ser. Dirò che avete bestemmiato Maometto. 
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D. F. Zitto per carità . . . ( vi la mmalora coeù- 
. me se piglia gusto co mico ! ) 

Pul. Mannaggia chi ncuorpo t’ha portato. 

Ser. Parlate . - . perchè temete ? 

Pul. Chisto cca ha strenta la mano a na femme- 
ma de lo serraglio. 

Ser. O poveretto lui I 
D. F. Vi è pena qui ? 

Ser. Il bacio è pena di morte; toccar la mano « 
cento bastonate sul ventre, e cento alle piante 
de’ piedi. 

Pul. Co la bona salute ... te venarrà la poda- 
era D. Fastidio mio. 

D. F. Mi potessi ajutarc ? a Serpillo. 

Ser. Il più che posso fare , farvele dar presto , 
acciò usciate di timore. 

Pul. S’ espreca a maraviglia. 

V. F. Obbligato della carità. ( Te vaa no tre a 
cancaro a te , e mammeta. ) 

Ser. Vado a -chiamare il carnefice? 

D.F. No, caro mio, fermatevi per carità. ( Mo 
lo paccareo e bonnì. ) 

Ser. Come volete ... oh son chiamato . . . 
vado . . . 

entra. 

Pul. Rotta de cucilo. 

D.F. Pulcinella caro . . . come? l’idol mio sta 
qui! . . 

Pul. Meglio che pienze a le ghieflble eh’ aje d’a- 
vere. 

D.F. Alfirfc che ho fatto? una strenta di mano 
non è gran delitto. 

Ser. ( Zitto ; mi vo* prendere un pezzetto di 
gusto. ) 
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esce di nuovo con una corda. < 

PvX. Ma cca D. Fastidio mio è n’auta cosa. 

Ser. lega le gambe di tutte e r'ue, e si scosta. 

D.F. E non mi funestare di più per carità; ab- 
bastanza mi tormenta T amore, lo spavento, la 
gelosia , la libertà , il mio destino . . . 

Ser. Fuggite, viene il carnefice con soldati, fug- 
gite. 

D. F. Salva , salva. 

Pul. Fuimmo . . . ahu 1 mmalora ! 
cascano per fuggire. 

D. F. Mi sono sconquassato il tergo. 

Ser. Ah ah ah , oh che gusto ! via. 

D. F. Oh che diavolo ! 

Pul. Oh che dolore ! viano. 

S C E N A xn. 

Fedele , ed Ah affannato. 

Al. F* edele ? 

Fe. Signore. 

Al. Ho bisogno di te. 

sollecito , ed espressivo. 

Fe. Ecco il mio sangue. ■ 

Al. Ho la benda su gli occhi , non so dove mi 
sia , soccorrimi , son morto ! 

Fe. Numi! che avvenne? 

Al. Se nulla feci mai per te , se grato esser mi 
vuoi , se mi ami , è questo il tempo , che di- 
mostrar me lo puoi. 

Fe. Se cento vite avessi, per voi le spenderei. 
Tom. V. n Muleas. 1 4 
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/4L Non ho di chi fidarmi ; dii more valoroso , 
fedele , amico, grato, dove trovar lo posso al 
pari del tuo? 

Fe. Ma che fu ? 

M 1\I io caro Fedele , son perduto; ardo, avvam- 
po d’ amore. 

Fe. Per la vostra sposa reale ? 

Ah no ! 

Fe. E per chi? ^ 

^l. Per una schiava chè or si chiude nel serra- 
glio del padre mio ... ah se giunge a po- 
nervi il piede , non averò più speranza di ri- 
vederla , 

sempre con calore., e sollecito. 

Fe. Or dove sta ? 

jll. Nei bagni per ordine del .re, e deve tra po- 
co chiudersi nel serraglio. 

Fe. E che pensate ? 

j41. Rapirla , e fuggir seco , se da me non li 
scompagni. 

Fe. E dove fuggiremo ? 

Al. In Algieri, in Tunisi, in Europa se sia d^ uo- 
po : ho già raccolto una quantità di preziosis- 
sime gemme ; a forza d’ oro ho sedotto una 
vecchia dei bagni custode , ella aprirammi 
ignota porta , che corrisponde al mare; armata 
fusta con venti remiganti , e servi a me fedeli 
per lunga esperienza . . . 

Fe. Ah principe ! che dite ! a qual rovina driz- 
zate il passo f 

Al. Non sento . . . son risoluto. 

Fe. E la sposa ? il regno ? il padre ? 

Al. Perdasi tutto , e si acquisti la bella schia- 
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va . . . all se la vedi , se le parli una volta , 
vedrai che è poco un Regno in confronto di 
lei ; quanto è bella , amabile , graziosa ! non 
può pensier figurarlo , ne lingua spiegarlo . . . 
vieni ; 1’ ora si avanza. 

F('.. Dove? 

Jl. A finire di disporre le già concertate cose. 

Fe. Numi ! e che farò ! pensa confuso. 

j/il.Tu pensi! tu ripugni! come? ti prometto fin 
anco la libertà , e non abbracci il favor della 
sorte ! 

Fe. Ed io . . ' . 

Al. Non conlradirmi , te ne priego per 1' amor 
che ti porto , per quanto feci per te , per la 
tua cara Elisetta : se l’ami, se l’adori, se hai 
desio di rivederla , or lo conoscerò. 

Fe. E come ? 

, Al. Se mi siegui , se mi assisti al ratto sospira- 
to , verrò teco in Portogallo ; colà con la mia 
bella schiava divenuta moglie , cangerò grado , 
costumi , e forse ancora la legge , e tu ne’ pa- 
trj lidi giunto, rivedrai la tua sospirata Elisetta. 

Fe. Ma il periglio ? 

Al- È grande , lo so; ma l’acquisto per me del- 
la schiava , c per te d’ Elisetta ne scema tutto 
1’ orrore ; non replicaimi . . . per questo am- 
plesso col quale al cuor ti stringo , per l’ amor 
che ti ha portato l’Idolo del tuo cuore ... ri- 
solvi , ci manca il tempo . . . risolvi. 

Fe. Ho risoluto : si mora per voi ; ecco il mio 
sangue, a vói lo consacro. 

Al. Prendi questi due stili , sopra la fusla avrai 
sciabla, c pistola; sìcguimi. 
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J'e. Audiaino. 

O possessor della schiava,, o morto. . , 
Fe. O ia Portogallo a rivedere Elisctta , o fello 
in pezzi. 


SCENA XIII. 

Muleas ^ /imet ^ Jbra^ Dragarmi^ e poi AU, 

■ A 

ÌI/m. XA.mel, al nuovo giorno seguiranno i spon- 
sali con quella pompa che al nostro stato con- 
viene ; i pubblici spettacoli per voi già prepara- 
ti ai dì venturo godrete. Intanto non vi spiac 
eia meco assìsi in questa più dello altre spa- 
'ziosa sala veder disirapegnarsi ì ballerini Euro- 
pei , ed i schermidori Italiani. Giocano questi 
con tal franchezza sciable , e spade , che desta- 
no in chi li mira , maraviglia , e stupore : dan- 
zano quelli così leggiadri, e snelli, che recano 
ai guardanti piacere , e diletto. 

Am. I danzatori Europei noti mi sono abbastan- 
za, mentre li vidi altre volte a danzare ; ma 
questi gladiatori , o schermidori di spada , non 
vidi mai. 

Mu. Figlia , gradisci almeno il cuore di un suo- 
cero che t* ama al par della sua vita. 

Ab. Con piacer gradirei gli spettacoli , le giostre , 
e le danze , se Ali . . . 

Mu. Fosse al tuo canto ? eccolo appunto. 

Al. ( Ho preparato il tutto , flngasi per pruden- 
za ) : padre, sposa, signore, eccomi a voi. 

Am. Ben venga A lì , ben venga ; oh come di 
gioja ci riempie il tuo giulivo aspetto. 
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Mu. Siedi. 

Al. Ubbidisco. ^ 

Ah. Sposo ! oh quanto godo nel vederti sereno • 
ora mi sembri quell’ AJì cLe adorai: m’odi? * 
Al. T’ascolto. 

Mu. Vengano i sclieimidori : fbron costoro da 
da miei corsali predati ; libertà lor promisi 
dopo tre anni , se essi mi servono con piace- 
re : assaltano costoro agili come lepri , forti 
come leoni ; come in noi la forza e il caso vin- 
citori d'un duello ci rende; in essi la vittoria 
è dallo studio , e dall’ arte cagionata. 

Am. Vedremo. ‘ 

Mu. A .voi. ' 

ij ^ gladiatori 

caldo duello , con vai ie giooaie di spada vu~ 

^noie , sciabld ^ ed altro ad arbitrio^ 

Am. Bravi. 

Mu. Da Maestri. i 

Ab. Vi piacciono? ad Ali. 

Al. Assai. 

Mu. Basti per ora così. Sciolgano intanto i dan- 
zatori 1 piedi al ballo , e dagli Europei stru- 
menti accompagnati , diano all’ orecchio ed allo 
sguardo armonioso diletto. 

di * ballalini , e siegue festa 

Am. Evviva. ' 

Mu. Evviva. 

Dra. Mio Re , e pronta ed imbandita la cena , 
or ne ha portato 1’ avviso. * 
mu. Si ; a cena , o cari , a cena ; indi al ripo- 
so , vada ognuno di noi. 
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yhn. Andiamo dunque , andiamo. via. 

Mu. ( Mi sa mili’aiioi possedere la bella schiava ! ) 
■ via. 

j4hr. ( Mi sembrano secoli ì momenti , che allo 
sposo mi stringa. ) 

Jl. ( Mi crucia la dimora che s’ interpone alla 
fuga. ) 

Jbr. ( Addio timori miei. ) 

Ài. ( Addio reggia di Marocco. ) viano. 

SCENA XIV. 

Pulcinella , BruneUina , indi Serpillo. 

5ru. Senti caro Pulcinella , senti. 

Pul. Bi'unettì vattexme gioja mia. 

Bru. Perchè ? 

Pul. Perchè da eh’ aggio vista sta bella faccia 
toja, mme manejo sempe lo tafanario pe paura 
de lo palo. 

Bru. Ah ah ah ah , sei grazioso. 

Pul. So aggrazialo , e non me vuoje bene ? 

Bru. Anzi ti voglio bene come un fratello. 

Pul. E a D. Fastidio ? 

Bru. Come amante. 

Pul. E perchè non vuoje bene a me comm* a- 
mante , c a D. Fastidio comm’ a fratello. 

Bro. A lui diedi parola fin da che eravamo in 
Napob. 

Pul. Aje ragione ; femmena de parola ; io pure 
.songo accosì ; saje lo multo ? 1’ ommo se lega 
pe le corna , c lo vojc pe la par-'l” 
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Bru. Anzi il bue per le corna, c l’uonio per la 
parola ; sbagliasti caro Pulcinella , 1’ uomo non 
na corna. 

Pul, ]Nge so le corna mmesibile , gioja mia , che 
so chiù toste. 

Bru. Che dici . . . 

Pul. La veretà ; e quanno spoutano a quarche* 
dono , poveriello isso. 

Bru. Percnh ? sente dolore ? 

Pul. Uh I allucca , fa cose de pazzo , ma po 
nge fa I’ uso , e n' è niente chiù ; justo com- 
m’ a lo nennillo quanno spouta li diente , stril- 
la , chiagne , sta scojeto , e po nge magna , e 
nge veve co lo tiempo ! 

Bru. Maliziosetto. 

Pul. Ntrettclla* 

Bru. Senti , te lo dico col cuore sulle labbra , se 
io non amassi quel D. Fastidio , tu* saresti il 
mio amorosino. 

Pul. Obricato bellezza mia; traso pe sopranurae- 
rario . . . > 

Bru. Bramo da te un favore. 

jPa/.*( Mmestuta è certp , e io non tengo no 
callo ) : jate decenno. 

Bru. Porta se mi vuoi bene questo biglietto a 
D. Fastidio. 

Pul. Padrona , mo te servo a bista. 

Bru. Comandami poi. 

Sr.r. Che si fa qui ? 

Pul. 0 ecco cca la curiosità ncompennio , che 
mme fece stroppia na pacca. 

Ser. Che sia fa ? 

Bru. Parlo con Pulcinella. 

» 
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Ser. Lo conoscete ? 

JBru. Sicuro. 

Ser. Dove ? 

Pid. Slente comm* è trasetipcio. 

Bru. In Napoli. 

Ser. Da quant’ ha ? 

Bru. Da due anni^ 

Ser. L’ amate ? 

Bru. Come conoscente. 

Ser. E lui? 

Bru. Oh , oh , e ohe mi vuoi levar il cervello ? 

Pulcinella addio. via. 

Pài, Ah ah ah ah , bene mio mo mme piscio. 
S&'. Perchè ? 

Pul. Mo se ne vene a me. 

Ser. Mal creata! sono tutte cosi le italiane? 

Pul. Oibò, so chiù maniarelle. 

Ser. Cioè cortesi ? Che dicevate qui? 

Pul. Cose de la patria nosta. 

Ser. E lei 

Pul. Puozz* esser* acciso tu , e miezo Marruocco. 

via. 

Ser. Discortesi ! per una sola domanda si fastidi- 
scono. via. 
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S C E N A XV. 

Luogo solitario , e remoto corrispondente alle mura 
dei bagni reali; piccola porta lastricata di fer- 
ro irrugginito , non avezza ad aprirsi ; piccolo 
seno di mare in prospetto con barca arma- 
ta , e marinari pronti alla partenza : a 
poppa camera chiusa , e coperta. Lu- 
na in cielo. 

■Alì che aspetta vicino alla porta , e Fedele 
che scende dalla barca armato. 


edeìe. ? 

Fe. Signore. ’ 

Al. È pronta la barca ? 

Fe. Eccola nel lido. 

Al. Lode agli Dei : amici fedeltà ; prendete. 
dispensa oro a’ marinari. 

Fe' Il padre? 

Al. A stretto ragionamento è con Amet. Ecco la 
porta che ne* bagni introduce. La vecchia custo- 
de , che mi die’ latte quando era pargoletto , 
al noto segno aprìralla , io dentro mi spinge- 
rò , e tu frattanto col ferro nudò , pronto a 
ferire qui resta. 

Fe. Chi? 

Al. Se mai sarò - . . chi sa ... se mai sarò 
dagli Eunuchi inseguito , il loro sangue non si 
risparmii. 

Fe. Speriamo che senza strepito il gran ratto suc- 
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^ ceda , acciò tumulto non se ne senta in corte ; 
spiacetni solo che a nostro danno splende la 
luna ! 

yél. E che perciò? 

Fe. Potrebbe il Habdari con soldati , che girano 
del serraglio a i contorni, sorprenderci, e po* 
Irebbe . . . 

u4l.lL potrebbe pentirsi del temerario ardimento; 
chi avrebbe audacia sol di guardarmi , morto 
Testerebbe pria di saperlo : sono il principe Alì ; 
è questo nome troppo noto in Marocco : fac- 
ciasi il concertato seguo. 

Fe. Farmi che si apra la porta. 

.Al. Eccola aperta , vado ; amor m’ assista . . . 
tu non partire. entra 

Fe. Per servire il mìo benefattore, per acquista- 
re la sospirata libertà , per rivedere la mia bel- 
la Elisettu in Portogallo, affronterei cento ne- 
miche squadre . . . eppure del mio coraggio 
ad onta , un non so che di gelo mi scorre per 
le vene , e mentre avvampo per secondar 1’ a- 
mico , e fugar 1’ europea donzella , con insoliti 
moti mi balza il cuore nel petto! che mai sa- 
rà ? delitto al fine questo mio non è ; agevolo 
è vero il dispaiato desio del principe reale, ma 
questo invola a lascivi amplessi del padre una 
giovane di legge pari alla mia , e promette ren- 
dermi la libertà , e vivere da europeo fedele... 
eh coraggio coraggio ; rallegrati cuor paio ; ri- 
torneremo nell’ Ispana t.erra , rivedremo, se an- 
cor sono aperti , gli occhi amabili della fedele 
Elisetta ... oh come al nome amato s’ agita il 
sangue , e sento avvamparmi d’jamore ! . . odo 
sollecito calpestio ! il colpo è fatto ; principe ? 
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SCENA Ultima. 

Jti che torna ad uscire^ conducendo Infelice 
velata , sollecito . e coraggioso. 


In. Oh Dio I 

Jll. Taci Infelice, eh’ è assai meglio per te . . . 
Fedele all’ armi , son seguito. 

porta sulla barca Infelice , e la serra nella 
poppa , intanto escon due Eunuchi con scia- 
lle nude.^ (Squali fa fronte Fedele. 

Fe. Olà felloni , indietro. 

dopo caldo combattimento restano gli Eu- 
nuchi uccisi. 

Al. Fedele eccomi a te. torna in terra. 

Fe. Non occorre , nel proprio sangue ecco im- 
mersi gli Eunchi. 

Al. Fuggiamo , altro a tramar non mi resta. ' 

Fe. Su marinari a voi : la donzella dov’ è ? 

Al. Serrata nella stanza della poppa: ove il vas- 
cello Algerino ci attende , solleciti n’ andiamo ; 
colà se vuoi vederla, te la farò vedere. 
vanno in barca. 

Fe. Andiamo , andiamo , ecco appagato il tuo 
amoroso desio. 

Al. Addio padre , addio sposa , addio. 

a 2. Addio. partono. 

Fine dell Atto Primo. 


i 
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SCENA PRIMA. 

Lido di mare solitario. Nave in lontano già pron- 
ta alla partenza. Siegue notte. 

Infelice sopra un sasso seduta coverta dal 
velo y Ati che la consola y ed intorno 
gente armata in distanza. 


Al. £)ella Infelice non piangere , consolati ; fra 
pochi istanti saremo in alto mare , e lungi dal 
paterno furore ; sopra di quel vascello già pron- 
to alla partenza mandai Fedele per ottenere a 
forza d’ oro 1’ imbarco ; il nostro piccol legno , 
or che cangiato è il mare y non può senza peri- 
glio tragittarci in Algieri. Dolce mia bella 
fiamma, non temere di me; assai diversamente 
da quello del padre è 1’ amor mio : ei ti vo- 
leva vittima sventurata del suo lascivo ardore ; 
io ti eleggo per mia sposa , e mia Dea : ei ti 
Tolea seppellir viva in un serraglio ; io ra’ offro 
ricondurti in Europa senza nemmeno toccarti 
una mano. Per te ( già lo vedi ) lascio una 
sposa regina , un padre re , e due regni ric- 
cuissimi congiunii adesso per l’ imeneo contrat- 
to ; almeno fra tante perdite mie lascia veder- 
mi i tuoi begli occhi placati. 
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SECONDO. 

/n. Oìi Dio ! ' 

j^I. Felice me , se come per te sospiro ; tu so- 
spiri per me. 

In. Ah principe! ah signore! sì scopre, perdona- 
temi se mi scopro senza vostro comando ; usci- 
te una volta d’ inganno ; la mia vita , il mio 
sangue , gli occhi , tutto è poco s’ io v' offro; 
ma se amor mi chiedete , se il cuor mi doman- 
date , perdonatemi , capace più d’ amare io non 
sono, perchè cuore non ho: io lo perdei quan- 
do la prima volta arsi in Europa d’amore . . . 
principe generoso pietà ; se dir potessi quanto 
sono infelice , e tutti gli affanni miei , le tigri , 
e gli orsi a pietà destarei ; se cosa grata , o 
signore , pretendete farmi : snudate quel ferro . . . 
passatemi il cuore . . . o imponete a vostri 
servì che mi buttino in mare . . . allegerite la 
terra di un sì funesto peso , e voi ritornate al 
padre , alla sposa , alle grandezze , al regno. 
piange. 

j4l. Ingrata ! merita All . . . 

In. 'No , non è vero , non sono ingrata ; porto 
.scritti nel cuore i benefici vostri , e compren- 
do .. . 

No, non comprendi del beneficio il peso: se 
a costo di due regni , e quasi della vita non 
ti avessi dal serraglio involata , saresti a que- 
st’ ora infelice da vero, e senza onore; e tu... 

In. Ed io posso in ricompensa offerirvi la vita , 
i miei sudori , la mia fedel servitù : mi giuro 
vostra serva finché in vita piace al cielo , pia- 
ce a voi di tenermi : ma se gli affetti miei , se 
mi chiedete il cuore ( replico ) v' ingannate. 
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Gran Dama europea son io , sappiatelo , e vi 
bisfi ; una mia pari una sol volta arde in vi- 
ta d’ amore ; dall’ unico mio bene già che mi 
voli»’ divisa il cielo ; l’ amore , la pace , il 
' mondo son finiti per me. 

Al. A miglior senno poi così non dirai. ( Quan- 
to tarda Fedele!) Si ama 1’ oggetto amato fin- 
ché si ha vicino , fincliè vita respira , finché 
speranza resti per rivederlo . . . che? vien la 
barca . . . velati. 

In. Son velata. si copre. 

Al. Da lei non vi scostate. cC suoi. 

In, Numi del Cielo! che ne sarà di me ? 

Al. Fedele ? 

SCENA n. 

Fedele approda colla barca , e detti. 

Fe. ^^ignore tutto è disposto ; il legno Algerino 
già pronto alla partenza ci offre sicuro imbar- 
co ; il mercante padrone mercè duecento zec- 
chini che gli ho promessi, è pronto tragittarci in 
Gibilterra , andiamo. 

Al. Quanto ti devo caro amico Fedele ! tu cosi 
grato -e fido; costei sì crudele ed ingrata. 

Fe. Se il beneficio comprende si muterà. 

Al. Vedila pria che parliamo. 

Fe. Già dal vascello ci fanno segno di troncar le 
dimore : 1’ ancore bau già sarpate. 

Al. Or ora : vedi se a ragione tutto sacrifico per 
lei ; una sposa regina , un padre re , due re- 
gni , dì . . . vagliono tanta bellezza ? 
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scopre Elìs. essa e Fed. restano sorpresi 
all' eccesso , riconoscendosi. 

Fe. Onnipotenti mimi ! qual volto mi si scopre I 

In. Eterni Dei ! chi mi si presenta avanti ! 

Fe. Elisetta ? 

Jn. Conte? solleciti e amorosi.' 

Fe. Tu sei la schiava dal serraglio rapila ! 

Jn. E tu sei quello che agevolasti la fuga I 

Fe. Mi vacilla il senso ! di ? sei Elisetta la dolce 
mia speranza ? 

in. Non credo agli occhi miei! di? sci il Conte 
r idol mio ? 

Fe. Io quello sono. 

In. Io quella. 

Fe. Non reggo ! si appoggia. 

In. Vengo meno! cade su d' un sasso. , 

jll. ( Che diavolo hanno costoro ! ) Fedele ? 

Fe. Son disperato ! 

y//. Infelice? 

In. Son morta I 

j^l. Io dove sono ? fingete entrambi per ingan- 
narmi ? . . 

Fe. No mio Signóre , non t’ inganno , non men- 
tisco : questa che in pianto si dissolve, , è la 
mia cara e sospirata Elisetta , unica fiamma del 
fedele cuor mio , unico oggetto delle mie te- 
nerezze ; ah mio Principe pietà di me , pietà 
di lei , pietà del vostro sventurato amore ; è 
ver troppo chiede uno schiavo da voi, ma ri- 
cordarlevi quanto per lei soffersi , 1’ amor che 
le portai , le lagrime che sparsi , di cui voi 
stesso testimonio ne siete , e poi se potete , ne- 
gateci pietà. 

se gli butta a piedi piangendo dirottissimamente. 


Digilized by Google 


aa4 ATTO 

Al. Come ! ed io in mille rischi ho espósto me 
stesso , ed io che per lei ho lasciato due Re- 
gni, cederla a te dovrei, che sei mio schiavo? 

In. Signore , se imortalar volete il vostro nome , 
se di gloria siete amante, rendetemi al mio fe- 
dele ; voi ritornate in Marocco, e noi . . . 

Al. E voi andereste a godere, e per gioco vi ri- 
cordereste gli amorosi miei deliri? no , viva il 
Cielo, no. Olà miei fidi . . . disarmisi costui. 
suoi 

Fe. Io stesso a’ vostri piedi depongo T armi che 
mi donaste. 

Al. Degni consigli d’uno schiavo, e di una don- 
na. Sconoscente, ingrata . . . mentite, non vi 
credo , mentite. Tu il conte Sussex ? Tu la 
dama Elisetta ? ah non è vero , furbi vi rico- 
nosco ; troppo tardi , ma ancora a tempo sco- 
pro perfido schiavo il tuo cuore. Olà ; costei 
à foi-za portate sulla barca : il battello ci atten- 
de ; e tu resta ingrato in braccia al tuo desti- 
no , e de’ Reali sdegni miserabile oggetto. 

In. Ah Signore ! 

Fc. Ah Principe 1 

Al. Non t’ accostare. a Fedele snudando 
la sciaòla. 

Eseguite. d suoi 

Fe. Ascoltate . . . 

In. Per pietà! 

Al. Non sento, a voi amici, a voi. torbido. 

In. Oh Dio ! son morta ! vien posta a forza 

, nella barca. 

Fe. Dunque così . . . 

* Al. Così merita chi non misura se stesso , chi 
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tradisce 11 'suo bcuefattoie chi è di mor di- 
verso. 

va sulla barca. 

In. Conte 'i Sposo ? Idol mio. 

Al. Su ... i remi all’ acque ; andiamo. ^ 

Fe’ Signor ? mi lasciate ! ed io . . . 

Al> Resta ingratissimo schiavo. s* allontana 
la barca. 

Fe. Oh partenxa funesta ! sento . . . mancarmi . . . 
Oh Dio ! vadasi altrove a spirare ; risparmisi al 
mio bene il dolore di vedermi sugli occhi suoi 
morire. 

SCENA III. 

Camera assegnata a Brunettina nel Serraglio : iu 
essa vi sia uno Stipo grande dell’ altezza 
d* un uomo. 

Brunettina^ e D. Fastidio tremando. 

Bru. ieni cuor mio , vieni, introducendolo 
a mano. 

D.F. Non reggo cara mia! come? io nel Serra- 
glio del Re ? e se qui fossi ritrovato , che ne 
sarebbe del mio microcosmo. 

Bru. Quel che di me sarebbe ; vieni , questa h la 
stanza mia ... oh tremi ! coraggio ; in amo- 
re vi vuole ardire : è vero eh' è pena irremisi- 

* bile di morte per un uomo che qui sì trovas- 
se , ma adesso non vi c ombra di timore , e 
sospetto ; è oltrepassata la mezza notte : le don- 
Tom, F. Il Muleas. 1 5 
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ne del Serraglio sono immerse nel sonno 3 ed 
il Re con la novella schiava Europea sta in a- 
morosi colloquj, 

D. F. Ma se mai il Diavolo . . . 

Bru. Non temere , coraggio : noi^ men di te ar- 
rischio anch^ io la vita; la porla è serrata; gli 
Eunuchi sono lontani , nè a quest* ore sì aggi- 
rano pel Serraglio ; solo il Re potrebbe avaur 
zarsi fin qui. 

D. F. Hai detto niente I una bagattella ! 

Bru. Ma egli non verrà certamente. 

D. jP. Ma . . . . se la fortuna mia pilosa 1 q 
facesse .... 

Bru. E non più cuor mio, non più: ricevesti il 
biglietto ? 

D. F. Si cara , a tenore del quale venni sotto 
alle muraglie accennate. 

.,Bru. Ed io secondo ti promisi nel biglietto ca- 
lai la corda colla quale sin qui sci salito ; ho 
allargato il ferro mezzo logorato del cancello , 
e sei felicemente entrato ; animo , siedi ; corno 
salito sci , così discenderai. ‘ 

D. F. Cara la mia Brunetlina ! perchè m’ hai 
fatto sin qui venire con tanto rischio e tuo , 
e mio ? 

Bru. Per dirti , che ancora è tuo questo mio 
cuore , che sempre a te pensai , e sparsi lagri- 
me per te; e che prima di concedere gli am- 
])lessi miei al Rabdari che mi vuole , elegge- 
rò la morte. 

B. h. Adios D. Fastidio , mme ne sciulio'’ dolce 
dolce ... il timor mi è passato , e un dol- 
ce desio tutto d’ amor m’infiamma . . . cara , 
carina. 
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Bru. Zitto. 

D. F. Perche ? 

Bru. Senti , o m’ inganno ? 

D. F. Odo rumore ! 

Bru. Urli, gridi, fracassi! misera me! che sarà 
mai ? 

P. E a me lo domandi ! io mo sconocchio ! 

Bru. Tapina me! oltre l’usato tanto strepito! 

D. F. E giusto mo ! oh arrojonato mene .... 
che farò . . . lasciatemi fuggire. 

Bru. E dove? per quella porta appunto viene lo 
strepito I 

D. F. O poveretto me ! 

Bru. Zitto la voce del Re , c del 

Rabdari ! 

D. F. Oh me scasato ! mo mmc ne fanno sal- 
cicce? . . 

Bru. Sou d’essi: siamo morti o D. Fastidio. 
da dentro. 

Mu. Apri qui , donna del Diavolo. 

D.F. Uh uh misero me! mi vado sotto! ^ 

Bru. Adesso Signore . . . poniti in questo sti- 
po ... o morto , o vivo. 

D. F. Ma . . . 

Bm. Zitto, vi sono gli abiti miei, nasconditi 
dietro ad essi. 

D. F. Oh mamma bella mia ! entra nello ' stipo. 

Mu. Apri. 

Bru. Ecco aperto. 


t 
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SCENA IV. 

Muleas y Rahdari , e detti. 

Mu. (^lii è qui ? 

/)/«. Son sola. 

JUu. E- con dii parlavi ? 

Jìrn. Mi lamentava io sola , pcr esser priva d 
libertà. 

Ivlu. Dimmi donna malnata , la bella scliiava da 
Dragainit consegnata alle donne custodi , com^éf 
fuggita? • • 

Bju. Fuggita ! Signore di quanto dite io non ne 
so nulla vecchia custode T ebbe in consegna, 
ed ella . . . 

Mu. Ed ella , già da pii tolpi trafitta spira Fa- 
nima indegna, e la maggior parte delle donne 
sue seguaci , nel proprio sangue immerse , stan- 
no agonizzanti , e morte . . . mori aucor tu. 

- Sfa per darle un colpo. 

Eab. Si gnor pietà. 

J\Ju. E ti par tempo questo di nominar pietà? 

liuh. È vero ; ttia l'ostei dalle custodi scpai’ala è 
imr trop|i() imK‘c*;'jte. 

Mil. O stelle ! io S( liernito ! uh ! ( dà un col- 
po con la Scìaùla nello stipo. ) Come ? 
mio figlio Ali sul I empir 1’ Imeneo , lascia la 
la sposa , patire , regno , e fugge con una 
schiava de.slinal.i per me ! uh viva il cielo ! 
])rinia che divenir mi faccia favola , gioco , o 
vd oggetto di liso all’Africa tutta, con questo 
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ferro gli troncbcrò la testa , gli caverò quegli oc' 
clii , gli svellerò quel cuore ? 

Rab. Io son fuori di tue I 

Mu. Ah Rabdari ! come ? Alì fuggito ! Alì contra- 
starmi una schiava ! Alì a questo segno ribaldo ! 

/?Ét. Due Eunuchi furono sulla strada ritrovati uccisi; 
Alì in braccia fu veduto condurre sopra arma- 
ta fusta la schiava , e Fedele assaltai-e gli Eu- 
nuchi ... 

Mu. Chi ò questo Fedele ? quel vile schiavo da 
lui tanto distinto , e favorito? 

Ra. Appunto. 

Mu. Oli rabbia! oh smanie! oh furore! scelleraf 
to ! almen costui mi ritornasse in mano ! vorrei 
io stesso sbranarlo con le mie mani. 

Ra. Come imponeste partì Draganut con cinque 
legni agilissimi al corso, e seguiti saranno dal- 
le galeotte ; per terra son partiti i Chiaussi. 

Mu. £ se da noi Alì si allontana ? se più non 
si ritrova? come placare Amet , che offeso ere-’ 
dendosi , scoppierà qual tuono ? (ah qual guer- 
ra prevedo , e qual eccidio funesto ! sieguimi. 

Ra. Vengo. 

Mu. Oh rabbia ! oh furore ! via snuiniancìo. 

Ra. Devi la vita a me, ricordalo. 
a Brunet. e via. 

Bru. Non ho più sangue indosso! povero D. Fa- 
stidio sarà morto lì dentro di timore. D. Fasti- 
dio . . . D. Fastidio . . . 

D.F. Apri per carità. tremando. 

Bru. Bieco aperto. 

D. F. Sta la corda ancora appesa ? 

Bru. Sì. 
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D. F. Schiavo core mio. 

Bru. Dove andar vuoi ? 

D. F. Diuto a no deserto. 

Bru. E vuoi . . . 

D. F. E voglio morir vergine in pilis , così ho 
fatto voto dentro di quello stipo. 

Bru. Ma senti ... 

D. F. Vado , voglio uscire da qui , ancor che 
dovessi rompeiTni il collo. 

Bro. Vengo ancor io al cancello. 

D. F. Sì per pietà. 

Bru. Povero D. Fastidio! piano. 

SCENA V. 

Gran Sala come prima. 

Amet.^ indi Muleas^ poi Abra. 

a mio fido \ ad un suo Capitano ) fuori 
di Marocco tutti i mici seguaci raduna , e dì 
loro che pronti a’ miei cenni si apparecchino 
alP armi. Numi , e fia vero ! Alì fuggito ! c 
P Imeneo ? Stelle , e qual' eccidio prevedo ! 
pria che tornar nel mio Regno schernito farò 
scorrer fiumi di sangue . . . 
minaccioso. 

Mu, Amico Amct? 

Am. Muleas . . . h vera la funesta novella , on- 
de la Reggia è ripiena! Alì è fuggito con schia- 
va Europea ? c le nozze ? 

Mu. Abbastanza respiro o Amct rabbia , e furo- 
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se ; ad un cuor tormentato non aggiunger pm 

Jm. E se Al\ non ritorna? e se Ali non si rag- 
giunge ? ritornerà mia figlia scliernila , e viu- 
pesa nella reggia paterna , ed io lo soffiirò ? 

Mu. È colpa mia ... 

Am. Noi so : trema Muleas , e paventa 1 ester- 
minio d’ un Regno : i pari miei non sono avvez- ' 
li agli affronti ; è noto all’ Africa lu»a. > che 
per leggiere offese , con 1 incendio di pi^^ Oti- 
tà, e col sangue di più popoli mi vendicai* cd 
ora per un affronto sì grande che tocca i’onor 
mio , che far dovrei ! ah poco alla sete mia 
sarà tutto il vostro sangue , c col mio furor 
disperato sarà poca vendetta V incendio , e la 
rovina di Marocco , di Daia , di Segelmesse , 
e Tessei. 

Mu. A queste unite polrehbonsi contare le rovi- 
ne di Fex s Belensina , Ceuta , e Teganarin. Ra- 
gion talora dà le vittorie , ed i trionfi. 

Am. E Lene , attendimi tra poco ; ma differente 
assai sarà la mia tornala ; ola ^ vieni mia 
figlia. 

Ab. Dove? uscendo. 

Am. Al tetto natio torniamo ; tu colà resterai , 
ed io qui tornerò di volo , non come amico , 
e parente , ma come guerriero , e nemico : diran 
poi l’armi, quanto dire or vorrei. 

Mu. V’anne , torna, ti attendo ; e se viltà non 
fosse nella mia Reggia punirei chi . . . ^ 

Am. Temerario ! a me ... 

Mu. A te sì , che tanto di te stesso presumi ; 
basterebbe il solo mio ferro ■. . . 
snudando le sciabla. 
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ylm. E bastereBbe il mio . . . 

jlb. O Dei ! fermatevi . . . pietà del mio timore. 
si frappone. 

Mu. Scostati. 

Am. Indietro. 

Ab. O stelle ! e come arrestarmi poss’ io ? prima 
che voi oflendino , questo mio petto inerme 
impiaghino i vostri ferri : pietà di me , pie- 
tà , ah quali preludj funesti ! ah quali an- 
spicj son questi ! vengo alle nozze , e mi trovo 
fra l’armi, e i miei piu cari si minacciano la 
morte ! ah no ; tornate in pace se veder non 
mi volete sugli occhi vostri morire. Padre? 
raffrena almen per poco lo sdegno. Signore ? 
non date orecchio ad un offeso Re che a ra- 

, gione minaccia . . . chi sa? il caso disperato 
non è ; forse raggiunto sarà il Principe fuggi- 
tivo . . . chi sa che già pentito a voi non 
ritorni. Tanto privo di senno egli alfine non 
è ; un Padre , un Regno , una sposa reale , 
non credo che lasciar voglia per una vile schia- 
va , negletta , diversa di nazione, di costumi , 
di, fede . . . 

Am. Ma se non torna . . . fiero. 

Ab. Oh Dio ! se poi non toma . . . 

Am. Ritorneremo scherniti in Fex ; c l’ Africa 
che direbbe? vieni. 

Ab. Dove ? 

Am. Vieni , ubbidisci. la prende per 

la mano. 

Mu. Amct , pria d’ operare , da saggio rifletti. 

Am. Dell’ operar mio rendo conto a me stesso ; 
vieni. 
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jih. Oh morte! 

jim. Ci rivedermo. via con Abra. 
Mu. Ti aspetto. 


SCENA VI. 

Muleas y Telebin , indi Fedele tra Soldati. 
Tel. J\^io re ? 

Ma CLe fu ? è forse preso Alì ? si è ritrova- 
to il figlio ? 

Te/. 11 figlio no, ma quel vile schiavo che age- 
volo la sua fuga , e fu di due Eunuchi il hL- 
baro uccisore ; fuori di Marocco fu ritrovalo 
svenuto , fu di catene avvinto , e qui strasci- 

Mu. Che dice ? 

Mu. Dov^ è ? 

Sfi'f’ ’ 'i'® "T’ • ““ meatmato. 

mu. l^eifido schiavo d mio figlio dov’ è ? 

fiero assai. 

Fe. Noi so. 

>“i consiglia- 

Fed. No. 

Mu. E degli Eunuchi non fosti tu Tuccisore? 
sdegnato come sopra. 

Fe. Io. 

ardimento ! come 
c in Marocco , c secondi, e consigli una 
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fuga sì empia ; dimmi ribaldo , All dot* è ? o 
in mille pezzi farò il corpo tuo. 

. Fe. Signor noi so. 

Mu. Noi sail fuggì teco ? 

Fe. Sì , è vero. 

Mu. E gli Eunuchi perche uccidesti? 

Fe. Salvai al mio signore la vita. 

Mu. E la schiava Europea? 

Fc. Egli la rapì. 

Mu. E da te volle . . . 

Fe. Assistenza all’impresa. 

Mu. Dove fuggir destinò ? 

Fe. In Algieri. 

Mu. E perchè quivi lasciotti ? 

Fe, Noi so. ■ 

Mu. Lo so ben io : vollero i numi dare in te 
uno sfogo al mio furor disperato ; è poco il 
sangue tuo ; ma pur lo voglio. Olà ; più legni 
si spediscano appresso; o morto o vivo, voglio 
a piedi miei 1’ ingrato figlio ; e questo indegno 
a morir si conduca. Nella torre vicina strasci- 
natelo , ed ivi attenda orrida , spaventevole , 
obbrobriosa morte. 

Fe. Signore al vostro comando umil piego la 
fronte. Mi volete vittima del vostro giusto fu- 
rore ? sia così ; ma se con giusto peso , ed una 
con la mia colpa il mio dover bilanciate , for- 
se sì orribile non vi sembrerà. Schiavo di Alì, 
beneficato a segno che un nobile di Marocco , e 
non suo schiavo parca ; con qual coraggio poi 
avrei potuto negargli , . . 

Mu. Sì , negare potevi a lui assistenza , ajuto , 
favore nulla col^ievolc e disonorata fuga : tu 
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ricordargli dovevi il dovere di un figlio , l’obLli- 
go di uno sposo , l’ onor del sangue suo. 

Fe. Lo feci. 

Mu. Menti. 

Fe. Signor lo feci , lo giuro al cielo. 

Mu. No , non ti credo ; e se ancor lo facesti , 
va , mori; cosi voglio , e basti. 

Fe. Vado. 

Mu. Eseguite. ai soldati. ; 

SCÈNA VII. 

MuìeaSy e Telebin. 


Mu. TT elebin che dici ? avresti mai potuto im- 
maginarlo ? a questo segno un figlio sconoscen- 
te irrita un padre re ? 

Te. Signor la gioventude è qual destriero , che 
sciolto erra per le foreste : e se ragione non gli 
mette di nuovo il freno , di Alì invano il rav- 
vedimento si spera. 

Mu. Misero , e spera con la schiava Europea fug- 
gir dall’ ira mia , passare il mare , e ad onta 
mia godersi insieme .... ah prima il cielo 
mi subissi , e m’ atterri. 

Te. Amet minaccia ... 

Mu. Lo so , e all’ armi par che già si apparecchia. 

Te. Egli tra poco attende qui ì’ esercito suo , e 
so che sia numeroso , e formidabile : se giun- 
ge , allora io temo , che voglia tentar qualche 
vendetta. 

Mu. E bene; frattanto potrò di lui assicurarmi. 
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Te. E come? 

Ma. Va , e ad onta de' suoi seguaci , e delle sue 
bravure , arrestalo in Marocco. 

Te. Il reai cenno rispetto, e volo ad eseguirlo... 
ma . . . 

Mu. Ma che? 

Te. Signor perdona . . . questo non parmi un pen- 
siero degno di un re. Aniet quantunque vostro 
nemico, c sempre il regnante di Fex, sempre 
conserva quel carattere eccelso che il ciel gli 
diede ; io direi che sopra voi stesso vigilaste 
un pò più : armi , e soldati andaste preparan- 
do : le torri , i forti , i castelli , avvisati rende- 
ste ; e poi che venga 1’ eseicito straniero ; ab- 
bia Amet tutta la libertà ; a voglia sua prepa- 
ri armi , e battaglie ,■ in noi troverà sempre 
cuore per contrastarlo , e valore per debellarlo. 

il/a. E bene ; le guardie degli Azapì, e Cliiaus- 
si intorno a me raddoppiate ; per i castelli spe- 
dite un sollecito avviso; e unite intanto le squa- 
dre di Marocco. 

Te. Tutto sarà e.soguito. 

Mu. A voi o Rabdari ordino, che senza frappor 
dimora voglio strozzato Fedele, Tindeguo Schia- 
vo , compagno prediletto dello scellerato figlio ; 
prima che termini un'ora morto lo voglio; il 
cadavere poi buttisi nel sottoposto rapido fiume. 
via ne’ suoi appartamenti. 

Te. Rene ; il Reale comando sarà or ora eseguito^ 
via fuor della Reggia. 


/ 
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SCENA Vili. 

Giorno. 

D. Fastidio , Pulcinella , indi Bmettina» 

D. /^.Senti , e stupisci caro Pulcinella ; io nello 
stipo serralo , ed il Re stava con la sciabla 
sfoderata in quella camera istessa : egli ha dato 
per la gran rabbia due , o tre colpi allo stipo , 
appunto in cui il mio Microcosmo si nascon- 
deva. 

Pul. Lo sì Cosemo non Io saccio. 

D. F. Chi si Cosemo? il mio Microcosmo, il mio 
individuo. 

Pul. Pure sleva co buje dint* a lo stipo ? 

D. F. Tu fusse diavolo , steva siilo. 

Pul. E lo si Cosemo , e lo si Ndividuo ? 

D.F. So io, puozz’ esser* acciso che faggio tro- 
valo ; io so il microcosmo , e l’individuo. 

Pul. Mo ntcnno ; stive dinf a lo stipo , mente 
lo Re smaniava fora? 

/?. F. Appunto. 

y^ul. E tu ? 

F. F. Ed io mi tenni tenni , e pure mi jetti sotla 
])cr il timore. 

Pul. So femmene. 

1). F. E dici bene : essa mi fece ponere a quel 
rischio estremo. 

Pul. Frabotta veramente. 

D.F. Ho fallo Voto di non praticar più con 
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donne ; voglio morire Vergine in pilis ; mi so- 
no segnalo sa. 

Pul. E era ngc stanno Miniscalclie ! 

D. F. I Miniscalchc che entrano ? 

Pul. Pr farve nzagnà. 

D. F. Questi sagnano i Ciucci ; sagnatori vuoi 
dire. 

Pul. Tutte na cosa so. 

D. F. Sì , ci sta uno che sagna , e mi ho fatto 
salassare . . . 

Pul. Eccola a tiempo pe T arma de Patremo. 

Br. D. Fastidio ? 

D. F. D. Cuorno. 

Br. Sedete : come state ? 

D. F. Va a la forca fede d’ aluzze , pcltolclla. 

Br. A me ? 

D . F. A te. 

Br. Dopo che vi ho fatto* la finezza . . . 

D. F. De fareme ire a canale senza sotlrattivo ? 
femmine tutte diavole , e tu chiù dell’ auto. 

Br. Che ti pare caro Pulcinella ; a me quest’ in- 
giurie ! 

Pul. E zitto D. Fastidio ca si sopierchio , pove- 
ra figliuola; vide corame chiagne. 

J). F. A femmena che chiagne non aggio creduto 
maje ; teneno tutte quante le spogne diut’ al- 
l’ occhi , e quanno vonno fa na pccciata per in- 
finoochiare qua locco , con due spreinmute che 
nge danno , subeto fann’ ascire le lagrimellc. 

Pul. Ma cheUa 1’ ha fatto pe bene. 

Br. Giusto; ingrato, cuor di selce. 
piange. 

Pul' E si na fenezza consimclc m’ avesse fatta a 
me , l’ avarria fatto no regalo. 
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D. F. Si no Ciuccio vesluto. . 

Br. Caro quel Pulcinella , ineriti dscre adorato. 

Pai. Gioja bella mia. 

F. E mbe ? chesso die bene a diccre ? 

Br. Vuol dire, che 'son per voi una tigre, v’odio 
quanto vi amai , e solo per Pulcinella or sento 
amore, 

Pul. Oh cara sfogliatella amorosa , mme dispia- 
ce ca è troppo piccolo il mio merito, per la 
vostra amabile commescchiamma. 

D. F. Olà? più taciturno Pulcinella. < . » 

Pul. Mme so abbampato a uso d’ arteficio * e ba 
repara va ; cara mia Brunettina . . . 

Br. Pulcinella del cor mio . . . 

D. F. Pulcinè ? leva i scherzi . . . cotusta ù mia. 

Pul. Cotusta ti scartò, ti ha posto a lo storno. 

D. F. Vattenne cha ti do un innacchero. 

Br. Vattene tu vecchio scimunito : caro Pul- 
cinella per te solo or sento amore , a riveder- 
ci , addio cor del cor mio. e via. 

Pul. Gioja , bellezza , tresoro. 

D. F. E tu bifolco ardisci in faccia mia amoreg- 

■ giar con essa teco seco ; non so chi mi tiene . . , 

Pul. D. Fasti vattenne ca te scancarejo ! 

D. F. À me ? 

Pul. A te, 

D. F. Che vuoje , che te chiavi un calcio nel se-, 
dicino , e te lo screspo. ' 

Pul. Vattenne ca te metto na mano mmocca , e 
n’ aula nel preterito , e me ne servo pe mane- • 
chitto air uso. 

D. F. Se^ non freni la serpa , ti voglio far tanti 
buchi nel ventre , che l’ anima confusa non sa- 
prà per dove uscire. 
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PuX. Sicnle ... te metto na mano mmocca , scen- 
no pe dint* a lo cannarone , calo pe dint’ a lo 
ventre , arrivo abbascio a lo pcde , po voglio 
tirare , e te voglio smerzà comm’ a ua cauzetta 
de seta. 

V.F. Oje birbo , vuoje che te mollo un papa- 
gno , e m’ enchio la mano de sango , vaviglia , 
e mucco? 

Pid. Vuò che t’afferro pe lo naso , e te voto 
mez’ ora comm’ a zerre zerre ? 

D. F. Se sei uomo, ti aspetto nel giardino. 

Fui. Vengo : te vuò fa na puniata ? 

/?. F. Mmc la faccia paglietta e buono. 

Fui. Non ce vo auto. 

V.F. A rcvederence ... te voglio aggiustò ste 
mole. via. 

Fui. Te voglio fa alleccà la deta , vecchio va- 
vuso. 


SCENA IX. 
Serpillo , e detto. 


Ser. V_ion chi 1* bai clic gridi tanto ? 

Fid. L’ aggio co lo cammarata mio ; lo voglio 
scaucarià. 

Ser. Perchè ? 

Fui. M’ ha affiso de parole. 

Ser. E tu sei uomo di levarti 1’ ingiuria ? 

Fui. Sicuro. 

Ser. Oibò ... c la forza dov* è ? 

Fui, Non tengo forza ? chi te 1’ ha dillo ? 


Dìgitized by Google 



SECONDO. a4i 

Ser. Io so cLe tu forza non hai : ma se Tuoi , 
io potrei darti una forza eccessiva. 

Pul. E comme ? 

Ser. Ho un secreto che fa divenir forti , ed ar- 
diti gli uomini fiacchi e vili. 

Pul. E ha dicenno core mio , maumma caro. 
Ser. U Ava mia lasciommi un’ asta.' 

Pul. E 1’ asta che cos’ è ? 

Ser. Un bastone , una verga . . . 

Pul. Aggio caputo. 

Ser. Questo bastone è- incantato , c può a chi 
non 1’ ha dar forza di Gigante. 

Pul. Addov' è sto bastone molegnanclla mia ? 
Sér. Attendi , or qui lo porterò. 

Pul. Portalo ccane , ca si fòrza in’ agghiogne , oh 

f iovero D. Fastidio ! nne voglio fa no stuppo- 
0 ... siente po essere, po cca ste berghe ncau- 
tate hanno dente vertute ^ e solano fa dente 
maraviglie. 

Ser. Ficco il bastone. 

Pul. E bia , famrne forzato frate mio carnale. 
Ser. Ma tu cosa mi dai? 

Pul. Io so povcromino , che v’ aggio da dare ? 

ve sarraggio servitore pe nfi a la morte. 

Ser. Ma perchè hai premura di divenir forzalo ? 
Pul. Perchè nfra u’ aul’ ora m’ aggio da la na 
^ puniata. 

Ser. Cioè una lotta ? 

Pul. N’ allotta singorsì , co no cierto personag- 
gio ; via su . . . aggio da fa niente aztò la 
forza mme va trasepno ncuorpo ? 

Ser. Hai da tirar la punta del bastone incantato, 
quanto più puoi. 

Tom, V. il Muleas. iG 


Pul, È lesto. 

Ser. E dir come dico io. 

Pul. Gnoròssine. '' 

Ser. Tira prende la punta del bastone ^ 
Pul. Tiro. prende V altra parte. 

Ser. Pii forte. 

Pul. Chiù forte sì signore. 

Sre. Ì)1 cantando con me. 

Pul. Jate dicenno. 

Ser. Per 1’ Aristone Mago 

Baston fammi forzato. caniandoi 

Pul. Pe r Aristone Mago 

' Bastone fatome forzato. tirando forte assai é 

Ser. Rompiti il collo Bufolon malnato.^ 
lo lascia cadere ^ e fuggo* 

Pul. O mmalora qùemuta !... me so acciso 
bene mio ! E una ^ e ima doje . . . mperò 
ha da fa co nrico ; addò lo trovo * o Io strop- 
pco y o aggio lo riesto. via* 
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S C E N A X. 


Fondo di antica torre, porta a destra per cui si 
esce nell' atrio , ove sono le Guardie degli 
Azapì ; gran finestra in prospetto , che 
finge aver sotto d’ essa rapidissimo 
fiume. 


Intorno Tarj patiboli , ed ordegni di morte , fra 
gli altri piccolo muro , con buco , e fune per 
strozzare i rei condannati a quella morte. 

Fedele sedido sa di un poggiuolo vicino a detto 
muro , con grosse catene di ferro a* piedi 
e braccia , avvolte ad un ceppo gros- 
sissimo. Rabdari , Carceriere , e 
detto* 


Ra. (Giovine , prima che termini un' ora tu 
devi essere estinto. 11 Re Muleas che spira 
odio , sdegno , furore , per la fuga del Figlio 
e della Schiava fuggiti con P assistenza tua , 
comanda così. A quel Nume che il cuor ti 
detta , raccomanda te stesso , e pensa all' altra 
vita, ove passar dovrai, e non più a questa 
che lasci. Tu di questo carcere Custode resta 
esecutore dell’ ordine Reale. Il Chiaùs che stroz- 
zar lo deve attende qui presso ; il cadavere poi 
buttisi da quest* alta torre nel sottoposto ra- 
pido fiume. 

Cor. Sì Signore. 
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Fe. Uditemi. 

Ba. Che vuoi ? 

Fe. Dite al Re Muleas , che se la vita mi donst 
largo compenso farò venire dalla mia Patria. 

Ra. Di vita non avere speranza ; è troppo sde- 
gnato il Re : non vi è Grande , o Coufidenle 
che osi parlargli tutti ne fuggon 1’ incontro : 
smania , urla , bestemmia ; or con un pugiio 
percuote le pareli; ora i baffi, ed i crini strap- 
pasi smaniando; spedisce corrieii, prepara ca- 
stighi , giura vendette ... ah ! se gli torna ia 
mano temo ancora per lasvila di A lì , quantun- 
que suo Rcal primogenito . . . alza la mente 
al Cielo , al mondo pili non pensare , eh' ò 
finito per te. uà per partire. 

Fe. Sentitemi per pietà ... • - 

Ra. Sbrigati.- j 

j Fe. Se in vita mi lascia, e libertà mi promette... 

.. Ra. Cerchi l’ impossibile. come sopra. 

Fe. Sentitemi , lo cerco in grazia. 

Car. Sentite tutto : ( povero giovine mi fa pietà. ) 

Ra. E cfi , presto. 

Fe. Se in vita mi serba ^ duecento mila zecchini 
in men di due mesi farò venir da Lisbona. 

Ra. Duecento mila zecchini ! 

Sì : non sono un uom plebeo quale mi crede. 

Ra. Non lo sperare , non la larà. 

Crir. Che niiocc il proponerlo al Re? 

Ra. Potrebbe nuocermi molto ... ah tu non sai 
da quante furie e agitato il cuore del Re; egli 
di tutti i suoi mali crede origine costui . . . 
eh noi farà, nemmeno se gli ofTerisse un Regno. 

Cur. Voi , che tanto caro gli siete , potrete avan- 
zargli PofTeita. 
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Fe. Abbiate pietà di me . . . morirei disperato 
per mano di un Carnefice. piange. 

Fa. E bene , aspetta; volo in Corte, aspetta. 

via. 

Cor. Il Cielo sia quello cbe ispirar possa pietà 
' nel cuore del Re ; tanta compassione mi fai , 
die non ho cuore di mirarti ; Giovine sventu- 
rato , e chi ti acciecò la mente ? 

Fe. Oh Dio ! ( Eiisetta mia che farà ? ) 

Car. Io non oso mirarti ; nel volto tuo un non 
so che ravviso , che non mi giunge nuovo- , e 
tenerezza nel cuore mi desta : tanti' e tanti in 
questo carcere furono me presente decapitati , 
uccisi , avvelenati ; ma niuno mi fece tanta pie- , 

tà , e m’ intenerì a questo segno. 

Fe. ( Più della vita , mi dispiace la perdita di 
Eiisetta. ) 

Car. ( Disse voler dà Lisbona far venire dueceu*- 
r to mila zecchini ; Portoghese dunque sarà , e 
persona distinta. ) 

Fe. ( Forse a quest’ ora che io sto per lasciare 
per mano di un Carnefice la vita , possessor di 
Eiisetta trionfa il Principe ... ah barbaro Alì, 
e come i casi nostri infelici non ti mossero a 
pietà ? ) 

< Car. Dimmi infelice, tu sei Portoghese ? 

Fe. Sì. 

Car. Nobile ? 

Fe. Pur troppo.. , 

Car. Di qual famiglia ? ' 

Fe. De’ Conti di Auspiogh. 

Car. De’ Conti di Auspingh 1 Numi! che sento! 
e figlio siete . . . ' 
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Fe. Del Conte Sussex fui figlio ; ora il Conte 
son io . . . 

Car. Voi il Conte Sussex ? 

Fe. Io quello. E tu perchè con tanto impegno 
me ne domandi ? fosti mai in Portogallo ? 

Car. Più che non credete son pratico di Porto- 
gallo, e so . . . toma il Rahdari. 

Ra. Olà ? 

Car. Signore? 

Ra. Si eseguisca in questo punto la fatale sen- 
tenza . . . presto ; il Re morto lo vuole sen- 
za frappor dimora; prima che passi mezz’ora, 
lo vuole strozzato , e dall’alto di questa torre 
precipitato poi nel sottoposto rapidissimo fiume. 

Fe. E V ofierta ? 

Ra. Sdegna , e ricu^ ; anzi più l’ irrito. . 

Fe. Pazienza. 

Ra. Il Chiaùs è pronto . . . eccolo. 

SCENA XI. 

Ckiausse e detti. 


Ch. 

Ra. 

morire. 

Car. Partite ? 

Ra. Sì, m’attende il Re. ^ via. 

Ch. A noi. 

Car. Numi I e che farò ? aspetta caro Chiaùs im 
solo istante. - . 

Ch. Ma il Rahdari comanda . . . 


C^uesto è colui che devo strozzare? 
Questo. Eseguite . . . non lo voglio veder 


/ 
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Cor. Un solo istante dico , e non un* ora. 

Ch. Ho che fare altrove, ho da impalare tre altri^ 

Cur. Almeno tempo se gli dia di disponersi a ^ 
gran passo. 

Car. Bene , ma che solleciti. . 

Fe. Dunque devo morire? 

{^ar. Sì caro Conte : ( quanti pensieri mi si af- 
follano in mente ! ) 

Fe. Già che la morte non h lontana , già che qui 
dentro è con me , venga pure , T abbraccio ; 
del Cielo adoro gl’ impenetrabili decreti . . . 

Ch. Sia breve la preghiera. 

Fe. Nume eterno del cido , de* miei giovanili 
trascorsi è tua bontà maggiore ; pietà di me ., 
pietà ; caddi sovvente ma nell’ errore noa 
gìat;qui : se oltre misura amai , ed amo ancora 
terreno oggetto , 1’ amai , e 1’ amo con amore 
onesto, e non lascivo: tmsai, se fuor de’ limi» 
ti del giusto sciolsi il freno a i pensieri. Tu 
.ad Elisetta inspira ricordanza di me: nel cuo* 
re del Principe Alì sensi fedeli alimenta ; e alla 
novella amara reggi la mia cadente genitrice , 
se vive ancora. £ mentre per isconto de’ miei 
errori porgo al carnefice il collo , tu vero Nu- 
me del cielo , concedimi il perdono. £^eguite 
amici. 

Ch. Di tasca se gli levi ogni cosa, tocca a me. 

Car. Cos’hai sopra di te? 

Fe. Poche monete d’oro, e due falzoletti; ecco- 
li. Ah l’ultimo bacio è questo ch’io ti dono, 
o caro ricordo dell’ adorato mio bene ! 
bacia il falzoletto mandatogli da Elisetta^ 

Ch. Levagli quell’anello dai dito. 
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Qar. Porgilo a me. 

Fe. Ea olo. dh V anello al Car, e qtiello 
lo dà al Ch. 

Ch. Acromoiia qui la testa. 

Car. Chiaus aspetta. 

Ch^ Perche ? • 

Car. So che costui' ha denaro nascosto. 

Ch. Lo dica ; può lasciarlo a noi. 

Cur. Scostati > per un poco , or ce lo svellerò 
dalla bocca bel beUo. 

Ch. -SI. e sì scosta. 

Car. (Numi assistenza! Conte difenditi; son con 
te; coraggio : ho modo 'di farti uscir salvo ed 
, / illeso da queste custodite porte ; nò qual mi 
credi Africano son io. Son Ri negato , ma Ri- 
negato pentito ; saprai a miglior agio chi sono , 
ne stupirai ; tu pargoletto scherzasti sopra di 
queste braccia , e al Padre tuo devo la vita : 

I . fi basti . . . difenditi . . . coraggio . . . ) 

- • Career, dirà le suddette parole con espres- 
. sìone , e sollecito , e darà di furto un pugna- 
^ le a Fedele , che subito lo prenderà.^ e lo ter- 
-. rà sotto la giubba nascosto. 

Chiaus accostati . . . tutto mi disse; fa l’of- 
ficio tuo. 

Ch. Eccomi ; a noi. 

Fe. Mori barbaro , mori. 

Ch. Aimè! 

nell* accostarsi il Chiaus , vien da Fedele 
; •. sollecitamente ferito , e cade nel proprio san- 
gue immerso , nel. mentre il Career, serra la 
. poHa del carcere. 

Fe. Spira 1’ anima ^iodegn%» 
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Cnr. È morto ? il colpo è fatto : ecco i ceppi 
con questo ordegno ti sciolgo. lo rferra 

da’ ceppi. 

Fe. E tante guardie come l'ingannerai? 

Car. Taci , non son io die opro , ma un raggio 
sovraumano m’ inspira , mi sollecita , m’ inco- 
raggisce. 

Fe. Ma pur ... 

Car. Ove siam noi ^ non può venire alcuno , s’io 
non apro di dentro ; levati quel giubbone. 
si leva il giubbone , e lo pongono al Chiaus. 

Fe. Eccolo. 

Car. Quel del Chiaus poniti indosso ; non isde- 
gnare in necessità così grande , veste così in- 
degna . . . 

Fe. È fatto. si pone quello del Chiaus. 

Car. Il tuo y a lui io pongo : bendagli gli occhi , 
acciò non lo ravvisino. 

Fe. Chi? 

Car. Le genti , che fuori forse aspettano vederlo 
buttar nel fiume , che rapido sotto questa Tor- 
re SI aggira . . . ajuta ... si tratta della vi- 
ta .. . necessità gran cose insegna. 

Fe. Eccomi all’ opra. 

Car. A basso. 

buttano il Chiaus a basso. 

Fe. Che mi accade! ora m'jrto, ora vivo! 

Car. Conte , ricordi chi ti serviva quando eri 
fanciullo ? 

Fe. No. 

Car. E donata Scozzese? 

Fe. donata ! il servo Scozzese I . - sei tu ? . . 
mi pare ... ah sb ancora ravviso qualche ve- 


Digilized by Google 


35o atto 

sdgio delle antiche fattezze ; ancor con iunglù 
Clini , e baffi , ti raffiguro adesso. 

Car. Chi fa bene ne ritrova : io , condannato in 
Portogallo a morte per un involontario ornici- 
dio y a forza d’ oro , d^ impegni , e sudori il 
Padre tuo mi agevolò la fuga ; con un Am- 
basciadore , che andava in. Marocco , mandato 
dal suo Sovrano , piacquerai andare : giunto , 
mi allettò vaga Donna , e trassemi a cangiar , 
legge ; però fu reo il labbro , e non il cuore , 
che sempre conservando semi fedeli , fe’ nei 
petto sentirsi con i rimorsi suoi. Questa che or 
' alzo dal suolo quadrata pietra . . . ( non pos- 
so'; ajuta ancor tu ( levano di terra ^rotsa 
pietra quadrata ) questa che abbiamo alzata 
quadrata pietra, osserva, ci agevola la strada; 
a' mali estremi , rimedj violenti : scendi. 

Fe. Dove ? questa par sepoltura ! 

Car. No, si scende in giro, e si ritrova poi por- 
ta di ferro irrugginita , che queste chiavi apro- 
no senza intoppo ; e saremo poi in sotterraneo 
luogo , confinante agli acquedotti ; i quali privi 
d* acque ci oSViranuo asciutto il cammino sino 
all* aperta campagna ; qui non ho Figli ; poco 
possiedo , e colei ( maledetta ) > e colei che 
adorai tant*anni, morì son pochi giorni. 

Fe. Io son confuso a segno che non so dove sial 
Car. Scendi. 

Fe. Scendo in nome del Cielo I 
Car. Vieni. Apprenda ogni vivente , che in que- 
sto mondo cni fa bene ne trova. 
calano nel sotterraneo. 

, t 

Fine dell* Atto Secondo. 
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ATTO III. 

SCENAPRIMA. 

Campagna a vista deJ mare; Nave in lontano 
che s’ incendia. 

Draganut che conduce a forza EUsetta tra 
SoldatL 

ieni , donna malnata , vieni ; maledetto 
1’ istante che ti predai , e che qui ti condussi 
a funestare più Regni ; per te sconvolta una 
Reggia , per te sospeso un Reale Imeneo « per 
4e fumano di sangue umano le strade di Ma* 
rocco , i Serragli , i contorni . . . mira fin anco 
il Vascello Algerino che te accolse, ed All , 

{ >er trasportarvi altrove, come per ordine Rea* 
e arde sull’ acque ; vieni del Re lo sdegno , 
o a placar col tuo pianto, o ad estinguer col 
sangue. 

Eli. Ed il Principe All . . . 

Dra. Ed il Principe All , lascia che qual forsen- 
nato ruoti contro de’ miei seguaci il ferro ; se 
n’avvedrà ma tardi; misero lui io compiango ; 
a placar Muleas non Rasiera tutto il suo sangue. 
Eli. Eccolo , che viene. • 

Dra. Venga. 

Eli. Che voho! che terribile aspetto! spira foco 
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dagli occhi ! ah Draganut ! risparmia di attacr 
Carli con lui . . . 

Dra. Servo al cenno di Muleas , nè All mi spa- 

. venta , se fosse tutto d’ acciàjo. 

JE"//. Numi! soccorso. 

S C E N A li. 

Ali con ferro nudo furioso , e detti. 

_ » t . » 

Al. JLlilisetta dov'è? quasi da dentro. 

Dra. Signor non v’ accostate , o eh’ io d’ esser 
vassallo mi scorderò. Muleas è il mio Re , egli 
m’ impone il vostro arresto. 

Al. Ed ardirai ribaldo , arrestare il Principe Rea* 
le ! provati fellone , vieni , son qui. 

Dra. Rispetto il carattere sublime , col quale il 
Crei vi. distinse , * ed esercito insieme di fedel 
servò il dovere . . . olà colei . a suoi. 

Al. Colei lascia , e, parti da qui. 

Dra. Prima di lasciarla io lascerò la vita. 

Al. Dunque mori. ^ 

Dra. Indietro mio Principe e Signore non mi 
obbligate per difender me stesso , ad impugnare 
il ferro ; sentitemi • e per un poco frenate quel- 
r ardor disperato , che a perir vi ridqce. 

Al Che ? pretendi darmi leggi , o consigli ? 

Dra. Consigli sì, non leggi. Leggi io da voi ri- 
cevo come Vassallo fedele , qualora esse non 
offendano 1’ autorità del Re ; ah cedete , cede- 
te ; aprite gli occhi, fate uso della ragione. Ali 
c sempre figlio , Muleas è sempre Padre ; è 
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Principe ereditario All, ma Miileas è l'odìeruo 
Regnante. Oli ! se sapeste da qual furor dispera- 
to è invaso , più che la Schiava , pensarcste a 
salvare voi stesso, e a meditar le vie per ot- 
tenere il perdono: sol perchè vi fu compagno 
a rapire costei , volle poc' anzi , che il vostro 
Schiavo Fedele strozzato morisse. 

El. Chi ? 

Dra. Fedele , il quale scoprendosi Cavaliere , of- 
ferì a Muleas fino a duecentomila zecchini per 
ottener la vita. 

Ed il Re ? 

Vra. Sprezzò 1’ offerta , più s’ irritò , ed affrettò 
la sentenza. 

El, Dunque Fedele ? 

Dra. È morto. 

Eli. Ah caro sposo ! 

yil. Ah mio Fedele ! 

Eli. Adorato . . . Idol mio ... io manco ... io 
moro ! sviene. 

Elisctta-? oh Numi I .svenne . . . che farò? 

Dra. Opportuno è il momento , se in se stessa 
ritorna , più difficile impresa sarà trasportarla 
alla Reggia : olà Soldati a voi; per ordine del 
Ile colei prendete, e sul vicin Palischermo sol- 
lecitamente portate. 

y^l. Indietro, anime vili, indietro. i 

Dra. Eseguite. 

yll. All fellone ! in faccia mia temerario a tal se- 
gno Numi, se del sangue di costui non tin- 
go adesso il mio ferro , vo’morire da disperato. 

S nuda la spada , assale disperatamente 

Dragarmi y e Soldati y i quali vanno cadendo y 

ed ei incalzandosi li siegue. 
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SCENA m. 

Fedele , e Carceriere dal sotterraneo, 

Fed. a , fa presto , e ritorna ; se odo gente , 
di nuovo rientrerò nello speco ; mi troverai colà. 
Car, Vado . . . Numi assistenza. 

e via senza vedere Elisetta. 

Fed. Il Cielo protegga il tuo pensiero. 

EU. Oh Dio ! qiù, riviene in se stessa. 

Fed. Qual voce! senza vederla. 

Eli. Ah dove sei mio sposo 1 ‘ senza aprire gli 

occhi. 

Fed. Numi Eterni del Cielo I non è questa Eli- 
setta ! 

Eli. Amato Conte ... ad dove sei ? apre gli 
occhi, 

Fed. Son qui mio bene. 

Eli. AimèI scostandosi intimorita, 

Fed. No, non fuggire sospirato Idol mio , appiedi . 

tuoi deh lasciami morire. 

Eli. Conte mio ... tu qui I tu vivo I tu a me 
vicino ! 

Fed. Elisetta adorata I e tu non partisti ? 

Eli. ( Non credo agli occhi miei ! ) 

Fed. ( Dubito di sognare ! ) 

EU, Conte ? 

Fed. Elisetta ? 

EU. Sei quello ? 

Fed. Quella sci ? 

Eli. Sì mio bene* 


1 


. 
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Fed. Si mia vita. 

E li 4 E non sei morto per ordine del Re? 

Fed» No cara; amica mano salvò ì giorni miei... . 
ma tu come quV sola ? il Principe dov' è ? 

Eli. Qual disperato incalza Draganut e seguaci , 
che a viva forza voglion condurmi al Re. 

Fed. dS quel vascello in mare che arde , e sì 
sommerge? i 

Eli. È 1’ Algerino. 

Fed. Oh stelle ! quello che patteggiai per la no-; 
stra fuga ? 

EU. Appunto. 

Fed. Ma non saliste insieme col Principe in esso? 
Eli. Sì . . . 

Fed. E come ora vi ritrovo^ a terra ? 

Eli. Saliti appena sul vascello infelice , cento 
s]>editi legni ci attaccarono d’ intorno , e in un 
momento restarono vincitori ; il sangue , il fo- 
co , il fumo , lo strepito delle armi , i gridi 
di chi muore, il fragore del mare, mi fecero 
svenire ; altro non so , se non che rinvenuta , 
in terra , ed accanto a Draganut mi trovai che 
mentre al Re per forza condurmi pret^ndea , 
Ali comparve, e li costrinse a fuggire. 

Fed, Oh cara Elisetta, sei pur tu? dopo sei lu- 
ne di amarissimo pianto , torno a riveder qnei 
bell' occhi arbitri del mio cuore ! Dimmi Eli- 
setta ti sovvenne di me ? pensasti mai , che 
lontano da te , sempre in tormenti avrei pas- 
sato i giorni ? In ogni istante della mia scnia- 
vitii , sempr* Elisetta ebbi tra labbri ; l'idea del 
tuo bel volto sempre impressa nel core ; i tuoi 
costumi scolpiti nel pensiero . . ah tu sola 


Digitizcd by Googlc 


a56 ATTO 

fosti , e tu sarai ( sovente fra me stesso dice- 
va ) la mia speranza , il mio Nume , la mia 
felicità : e tu per me . . . 

El. Quanto per te Lo sofferto , lo dica Amore 
per me ; oli quante volte al tuo dolor pensan- 
do , ed allfi perdita tua , il cuore , dagli occhi 
miei, discìolto in lagrime versai. . . Conte, 
mio caro Conte , io sono qual mi lasciasti ; in 
faccia a morte cangiati non vedrai gli affetti 
miei. 

Fe. Oh cara ! 

El. Ma come Idolo mio ! tu in Africa ! tu Schiavo ! 

Fed. Allor che inferma m’ inviasti il falzoletto del 
tuo bel sangue asperso , armai una fusta , e con 
miei servi mi posi in mare. 

El. Perchè ? 

Fed. Per vederti almeno ; ma a mezzo il mare 
un Vascello Africano ci predò , e qui al Prin- 
cipe All donato fui. E tu come ancora in 
Africa ? 

El. Ristabilita dall’ infermità mortale , col con- 
senso del Re , mio Padre a forza seco sopra 
un legno imbarcommi per trasferirmi in Ispa- 
gna , dove mi aspettava quel Cavaliere , che 
a me sposo ;aveano destinato ; a mezzo il cam- 
mino fummo dal barbaro corsale Druganut com- 
battuti , vinti , e predati. 

Fed. Ed il Padre ? 

El. E il Padre ... oh Dio I nella pugna mori. 
piange. 

Fed. Cara Elisetla, a quanti aBfunni il Cielo ti 
destina. 

El. Ah Conte ! 


TERZO. 

Fed. Ah Elisetta ! e chi credulo avrebbe di ri- 
vederti qui ! 

El. E rivedermi ia mezzo all’ armi , agl' inccndj , 
alle rovine ! scampo per te , scampo per me 
non veggo ; qui tutto è orrore , sangue , rovi- 
ne , e morti ... ah Conte mio , caro Conte ! 
e qual Astro maligno qui ci spinse a morire ! 

Io del re Muleas sarò tra jioco vittima del suo 
furore, se non dell’ amor suo; oppure del for- 
• bennato Ali misera, ed infelice preda; tu in 
odio al. Re, senza forze. Schiavo, povero, c 

abbandonato; che sperar mai possiamo? oh af- 

fanno ! oh pensiero ! oh martirio dell’ Inferno ! , 

Fed. Odo sollecito calpestio ! 

El. È forse Ali che torna , o Draganut con suoi. 

S C E N A IV. 

Alì con ferro nudo , e detti. 

Al.'"^^ a Draganut, va se pur vita ti resta: col 
proprio tuo sangue paga . . . Che? tu vivo ! 
tu qui ! tu al fianco d’ Elisetta! Fedele . 5 * 

Aed. Signore. 

Al. Sei tu? 

Fed. Son io il vostro servo Fedele. 

Al. E non sei morto ? 

Aed. Amico il Cielo , mi liberò dal periglio , c 
per inusitate vie qui mi condusse. 

Al. Ma il Re . . . ‘ \ 

Aed. Morto mi crede. 

Al. Come accanto ad Elisetta ? 

To ^ . F. Il Muleas. 1 7 
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Fed. In lei mi avvcaui a caso , 

Ai. Elisetta ? 

JAy Sigiiore. 

Al. IVon parli ? 

F!. Lasciatemi piangere. 

Al. Nulla dici a Fedele? 

l'I. A voi molto dire io vorrei , se vi degnaste 
udirmi . . . 

Al. . Rimproveri , e lamenti udirci .... ab Eli- 
sella , Elisetta ! e qual maligna stella qui ti con- 
dusse , per funestarmi Ja pace , e tormi dal 
petto il COOTO. siede* 

TjI. Posso parlare ? còn grazia. 

Al. Parla vezzosa , amabile, gentilissima Elìset- 
ta , parla . 

1A-. Mi ascolterete ? 

Al. SI. 

FA. Poi'getemi la mano. 

Al. Eccola. 

El. Senza sdegno' però. 

Al. Con mio piacere. 

El. Giuratelo. 

Al. Lo giuro a tuoi begli occhi. 

El. Io già m’ avveggo , che con la vostra passio- 
sione lotta il pentimento ; che la ragione si 
scuote, e che la gloria va destandosi in voi ; 
il cielo m’ inspira ; tacer non so : due siam 
noi che da lunga stagion ci amiamo , e ci 
amiamo a segno , che eleggercssimo la più fiera 
morte , pria che per ombra tradirci. Il Conte 
, è 1’ amor mio , io soii 1’ Idol suo ; io lo vidi , 
mi piacque, e sua sposa mi giurai ; ci mi vi- 
de , di me si accese , e si giurò mio sposo ; 
(Ja lui lontano in me crehl)'’ rinccndio • orche 
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lo 'vedo povero, e schiavo, per me ridotto, la- 
scio a voi considerare , se T amor mio a sì te- 
nero spettacolo si scemi , o si raddoppi : amo 
d mio Conte a segno , che prima di tradirlo 
mi caccerei uno stile nel petto. Ah non vi lu- 
singale ! abbandonate una volta quella vana 
speranza , che vi fa reo di non pochi delitti : 
voi mi rapiste, e sul vascello a forza mi con- 
duceste ; ma pria che divenire vittima del vo- 
stro amore, morir m’ avereste veduta. Son Da- 
ma , son fedele , son onorata , sono sposa ; e 
se col rito sollenne al Conte non mi strinsi , 
Lasta la sola fede a legare le mie pari. Aprite 
gli occhi Signore; destatevi, sorgete. Del sen- 
so ribellante vincitore vi renda la ragione , e 

la gloria. Mi amate? lo .so : la passione vi 

crucia ? ma io son già d’ altri sposa ; nò qui 
in terra aver puossi ciò che in mente ci viene ; 
alzate gli occhi in alto, v'ò un nume nel cie- 
lo, e punitore de’ malvagi. Non dico più. Pie- 
tà Signore, pietà di noi pur troppo sventurati 
amanti ; siete commosso , lo veggo ... ah 

secondate gl’ impulsi che vi dà la ragione , la 

gloria , la pietà , il mio dire ; sì caro Princi- 
pe , si generoso Alì , di noi v’ incresca , pietà 
di noi ; pel vostro grado Reale , per quella che 
nel pensier vi sfavilla fiamma d’ onore , e per . 
questa mano che stringo , e rispettosa vi bà- 
cio, piange. 

Al. Qual forza hanno i tuoi detti bellissima Eli- 
setta ... si ... ah no .. . Numi consigliatemi 
voi. confuso. 

El. Ecco del ciclo i providi consigli, piè del 
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padre volate ad implorare perdono ; Amet pa- 
cificale ; impalmate la sposa ; scordatevi di me. 
jil. E potrò di te scordarmi ? con passione. 
El. Oga’uomo piiò ciò che vuole , ed ha dal cie- 
lo forze bastanti a superare del senso i dannosi 
consigli , e le battaglie. 

( Oh saviezza ! ) 

Fed. ( Oh gran donna ! ) 

jil. Dunque tu vuoi ch’io ti lasci, Eliselta ? 

El. Ragion lo vuole, la giustizia, il ciclo. 

M. E tu? 

El. Ed io . . . 

^l. In "mano di Muleas , m un serraglio a’ suoi 
piaceri esposta. 

El. Ah no', più tosto mi uccida un fulmine del 
Ciclo ; al Keul gcnifoie esporrete i nostri casi 
infelici, e cercherete per noi pietà. Ah Princi- 
pe ! se mi amate da vero , or lo conoscerò ; se 
onesto amore voi da me pretendete, ecco l’u- 
nica via; se qual amante amarvi non poss’io , 
deh non vi rechi pena; della più fragil parte 
di noi cura si prendano i vili amanti , e plebei ; 
della più nobil parte abbiano impegno gli ani- 
mi grandi , ed eccelsi. Vi c un’altra sorte di 
amore , puro , sincero , pacifico , gentile ; se 
non il vostro corjio , se non le fattezze esterne , 
amerò il vostro cuor generoso, i costumi , la 
Gloria , e quella che nel pensier consei-vate bel- 
la fiamma d’ onore. Sì vi amerò con quell’ amo- 
re , che nasce dalla sola virtù. Pietà Signore, 
pietà . . . (^s’ in ginocchia') pietà ‘dell’ amor no- 
stro . . . pittà del mio dolore , e di questo san- 
*■ gue , che . . . per gli occhi ... tra ... man ... do. 
prorompe in pianto. 
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Al. Sorgi Elisctta, bai vinto; sarò qual mi con- 
sigli e qual mi vuoi ... ab tu non sei che par- 
li ; un poter sovrumano ti dà vigore , e muove 
i tuoi labbri , il tuo dir mi convince ; vieni o 
Conte fra le mie braccia ; Fratello , Amico , 
sarò qual mi vorrai; saranno aperti per te , per 
Elisetta gli Erarj miei , i miei tesori ; ad mi 
de' vostri cenni , spedirò squadre , armerò navi- 
gli , esporrò ancora me stesso. Non t’ amo più 
Elisetta; ti rispetto, ti ammiro; venite meco, 
venite ; a piè del Padre vadasi in questo istan- 
te : se mi vuole pentito , che a voi renda la 
libertà ; io già vi bramo in Europa contenti , 
felicissimi Sposi . . . andiamo ; a voglia tua pen- 
so , opero , e parlo o Elisetta. 

El. Oh benedetto ! 

Fed. Oh Eroe! 

Al. Andiamo . . . venite. via. 

Fed. Sposa che dici? 

El. Che un raggio vedo di luce fra tanto orrore. 
viario appresso. 

" S .C E N A V. 

Camere degli appartamenti Reali. 

Brunettina , e poi Serpillo , indi Pulcinella , 

' e D. Fastidio. 

jBrtó.Oh giorno! oh spavento! oh sventurata 
Brunettina ! ovunque giro lo sguardo vedo segni 
funesti del furore di Muleas ! Cieli , pietosi 
Cieli , fate voi che un' altra volta il suol natio 

a ricalcare ritorni , c poi . . 
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Ser. Ok bella Europea , addio ; me le dedico 
Serro; il Ciclo vi conservi in bellezza, e feli- 
ce vi renda. 

Bru. Addio. 

Ser. Troppo scarsa in complire; con un solo addio 
non merito esser risposto ; eppur sapete , che 
ancora fanciullo , posso larvi del bene. 

Bru. Grazie. 

Ser. Tanto son preziose le vostre parole , che 
avai'issiniamente le . dispensate : ditemi ? son 
tutte le donne Europee così di poche parole ? 

Bru. Tutte. 

Ser. Oh eara , quanto mi piaci om quel parlar 
poco, e grave ; con voi parlando , un’ insolita 
dolcezza tutto il cor mi riempie : vi siete ad 
uomo legata ? 

Bru. No. 

Fui. ( E chisto che face cca ! ) 

Ser. E se vi si offerisca la congiuntura , sdegna- 
reste amare un uomo -che per voi sospira ? 

Bii*. Non so. 

Fui. ( Ah Maumma fede d’ aluzzo J ) 

Ser. Ah ! quel modesto contegno tutto m’ agita il 
core ; ma quel parlar sì poco . . . diavolo che 
caldo;,! 

Fui. Orsù compimmo a mmalora ! Oh Pafrò mio ! 

Ser. 0 a tempo: vien qui; fa la spia se viene 
qualcheduno , mentre amoreggio un poco questa 
- bella ragazza, lo pone di guardia a spiare. 

Fui. A me! 

Ser. Non re|dicamii , che ti fo balzare il cervel- 
lo in aria. • > 

Fui. Sì Signore fa«ite lo fatto vuostol 
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.j Sm. Che spasso I 

Ser. Cara , dì sinceramente , se non fossi cosi 
piccolo m’ameresti? con affetto. 

Bru. Perchè no. 

Pul. £ io tengo la mula. 

Ser. Oh bella ... oh cara ... te , prendi ^ 
son monete d’ oro, 

Bru. Obbligata alla vostia' gentilezza; cuor di 
Bninettina ( depone la serietà '), sempre lo 
dissi che voi avevate co.stumi amabili, e tratti 
Reali : son qui a’ vostri cenni , disponete di 
me come se fossi vostra ancella , ascriverò a 
mia gloria esser da voi comandata» 

Ser. Così va bene , non vi è porta chiusa , che 
chiave d’ oro non 1’ apra. 

Pul. Ìa Brunettina toppa. 

Ser.^ Dov’è? 

Pul. Chi ? ^ 

Ser. Toppa. 

Pul. Toppa ! chi toppa ? 

Ser. Non dicesti che veniva Toppa a trovar Bru- 
nettina? 

Pul. E toppa è nomme ? 

Ser. Qui ci sta chi si chiama Toppa. 

Pul. Facite l'ore voste , aggio abburlato. 

Ser. A noi. Sempre che vi ho veduta , ho inte- 
so un caldo nelle vene, e neU’ossa. siegue 
come sopra. 

D. F. Oh che si fa qui . . , 

Ser. Taci vilissimo Schiavo, e poniti qui, e av- 
visa se viene alcuno. lo pone di guardia 
alt* opposta parte. 

D. F. Perche ? 
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Ser. Percliè sto in amoroso discorso con costei. 

D. F. Ma io . . . 

Ser. Ma io, se noi fai, ti tronclierò la testa. 

fiero. 

D. F. SI signore lo fo , eccomi qui . . . 

timido. 

Pai. D. Fasti ... co salute . . . l’officio nuovo. 
D. F. E tu che fai colà? 

Pili, elicilo che fajc tu. 

D.F. ( Eh coraggio ; secondami; ) perdoni V. S. 
Ser. Che ricusi ? 

Pul. Che, gusto. 

D. F Son galant’uomo : ( animo , parla tu pure, 
fuss’ acciso. ) ^ Pulcinella. 

Pul. E sinimo bruttune ? 

Ser. Oh bravi. . . 

D.F. Son capace di farmi rispettare. , 

Pili. E io de me fa «a puniata . . . saje che ho 

dì puniata . . • . , 

Bni. ( Parrai che vene il Re , me,, fuggo. ) 

' Via. 


Ser. Ah birbi. . . . , 

D.F. Mentile siam uomini onorati: ( animo, par- 
la ancor tu. ) x tt- . 

Pul. ( Lassa fa a me. ) ^ 1 ca te paccarejo. 

Ser. 11 Re, 

Pili. Oh mmalora! 

D. F. Fuggiamo. 

Pili. E che buo fm j ^ 
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SCENA VI., 

MuleuSy e detti passando da un appartamento 
ali altfo. 


Jllu. Chi son costoro ? 

Ser. Schiavi del Rabdari. » 

Mu. E sciolti vanno per i mici appartamenti ? 

Ser. Dal Padrone protetti , vanno liberi e sciol- 
ti insultando i vostri servi, i Paggi, e le don- 
ne eh' entrano nel Serraglio. 

Afu. Si puniscano : a te ofiesero ? 

Ser. A me. 

AIu. E tu da un Chiaus fa che siano gastigati. 

via. 

Ser. Olà? Guardie . . . 

Pul. Core mio perdonarne. 

D. F. Pietà ! . . 

Ser. Non vi ascolto asinacci ; cento bastonate 
per ciascheduno sul ventre , e cento sotto dei 

• • • ' 

Pul. Oh povero Pulecenclla : a lo mmanco prim- 
ma d' abbuscà faciteme abbotta la panza de 
maccarune. 

Ser. Ecco le Guardie. 

Zf. F. Addios D. Fastidio. 

Ser. Per ordine del Re conducete meco costoro ; 
venite dov’è il Chiaus. via. 

Pul. Chi è lo Chiaus, ne D. Fasti? 

D. F. È il boja . . . arrojeuate uuje! 

Pul. Oh mamma mia! viano. 
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SCENA vn. 

« 

Cortile spazioso , £on veduta de* Giardini Reali. 
Amet^ Abra^ e seguito', indìAR, poi Elisetta. 

Abr. Padre mio sentitemi , lo cerco in grazia. 
Am, No. 

Abr. Mai così acceso ^vi vidi di furor disperato I 

10 stessa tremo rimirandovi in volto. 

Am. E ti par poco 1’ affronto ricevuto ? 

Abr. È vero fu grande , ma . . . 

Am. Ma che? qual uom plebeo dovea dissimulare 

11 torto , o dar tempo alla vendetta ? No : da 
qui non partirò , se Marocco non vedo e dal 
ferro , e dal fuoco desolato , e distrutto , o pu - 
re appiedi miei non vegga sparso il sangue di 
Alì . . . 

Al. Se il mio sangue cliiedete , ecco il san^e 
mio ... 

Abr. Ali! 

Am. Son io Re Amet il Principe All ; finora noi 
fui : da cieca passione portato , fui un forsen- 
nato amante privo di ragione , e di senno. Se 
il pentimento mio ; se la mia destra può ripa- 
rare r imminenti rovine , tutto v* offro invitto 
Re. Merita perdono tale la giovenlude; un a- 
mabile oggetto , un vago ciglio , anche i più 
saggi han talora sovvertiti ; non mi affatico a 
dipingervi 1* oggetto , che tanto incendio nel 
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mio cuore accese; vel mostrerò, e poi con più 
ragione compatirete i deliri miei. 

Jm. Dov’ è ? 

yibr. È con voi? 

yll. Ecco Elisetta. 

Eli. A vostri piedi Reali umile si presenta la più 
sventurata 'del mondo. 

j4m. Che bellezza ! . 

Abr. Che nobiltà ! 

Am. Europea ? ad Alì. 

Alì. Dama distinta Portoghese. 

Am. E come schiava qui ? 

Ah. Da Draganut fa predata , mentr* ella col suo 
Genitore passava da un lido all' altro. 

Eli. ( Oh memoria ! ) 

^Alì. È per strana avventura , qui appunto oih 
giunge schiava , ritrova iì suo sospirato aman- 
te : oh come tesse il Fato a suo piacer le vi- 
ce.nde ! Un mio Schiavo , che da sei mesi in 
lagrime si è sciolto , è appunto P Idolo suo. 

Am. E vanta nobiltà ? 

Ah. Al par di lei. 

Ab. Oh sorte ! 

Ah. E questo appunto suo sviscerato amante,' 
scelgo per compagno a rapirla dal Paterno Ser- 
raglio , senza che l’uno sappia l’altra chi sia... 

Am. Dov’ è il vostro Amante? 

El. Qui presso, e pronto a vostri cenni Reali. 

Ab. È bello? 

El. Il bello è il meno che si ama tra noi : 1' a- 
nima Grande , i costumi , la Gloria , l’ onore , 
c’ innamoran sovvente. 

Ah. Ma fedeltà non vantano gli amanti Europei ; 
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udii che spesso cangiano amore , e che a mil- 
le c mille ofieriscon a un tempo stesso il core 
infido . . . 

El. Ogni Città grande ha gli uomini plebei , e i 
distinti. Ama il nobile da suo pari; il vile da 
qual’ egli è. Da me , dal mio fedelissimo A- 
maute argomentar potete , come si amino tra 
loro i nobili in Eurqpa. Una sol volta arde di * 
onesto amore una Dama colà , e un Cavaliere 
talora per l’ idolo suo consuma i lustri con la 
speranza sola di possederlo un giorno. 

Am. Oh bene ; Alì , il pentimento accetto ; ti 
stringo in questo braccia , e ti perdono: questo 
bacio il confermi. 

Al. £ la gentil mia Sposa, mi perdonerà questo 
fallo ? ad Atra. 

Ab. Dipende Abra dal Padre suo; l’ esempio eh’ e- 
gli mcn diede, fa ch’io ancora v’assolva. 

Al. In grazia però chiedo , che nel serraglio chiu- 
sa Elisetta non sia ; se ubbidiente il Genitor 
mi vuole , al mio riposo sacrifichi il suo ge- 
nio ; al suo sospirato Conte si renda , e se le 
dia libertà ; vadano essi a respirare in Europa 
aure felici , e lascino in queste coste Africane , 
anche a me respirarle. 

Am. Ecco Muleas, ritiratevi. 

Al. Ubbidisco. e si ritira. 
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SCENA Vili. 

Muleas , e dall’ opposta parte Amei , ed Abra , 

indi All. 

Am. M ulcas ! 

Mu. 'Amet ! 

Am. Dammi le braccia. 

Mu. Eccole. 

Am. Pace ti reco. 

Mu. E pace accetto. 

Ab. Signore. 

Mu. Pnnci]>essa ? 

Ab. La destra umile vi bacio. ‘ 

Mu. Ed io qual Figlia ti stringo al petto. Alfi- 
ne amico A mot comprendesti die sono inno- 
tcente , c che al par di te contro del Figlio 
cerco vendetta. 

Am. Sì. 

Mu. Vendicherò le offese vostre , e mie ; se mi 
ritorna in mano lo scellerato Alì , in dono 
avrete e la testa , c la mano. 

Am. Da Re qual sei ? 

Mu. Da Muleas. 

Am. Vuoi darci in dono la testa , e la mano 
di Alì ! 

Mu. Sì, lo prometto, e lo giuro. 

Am. E dopo offerto il dono , ha il Donator su 
d’ esso alcuna autorità ? < 

Mu. No. 

Am. Ben dicesti ; se dunque Ja mano di Alì c 
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mia , io ad AI>ra la dono ; e la sua testa 
me tuo dono io bacio. 

qui pi'eiule y 4 à ^ lo bacia ^ e lo presenta. 

Ma. Numi del Ciclo ! All ! sorpreso. 

j 4 l. Signore . . , vuol farsi a\>anti. 

Mu. Mori . . . snuda il ferro. 

Am. Indietro : olà ! t’ arresta Mulcas . . . che 
tenti ! Alì è nostro , tu a noi lo donasti. 

Mu. Eh no . . . 

Am. T’ accheta : il primo sdegno svegli nel mio 
core , se nulla tenti contro di Alì : pace Mu- 

leas , pace : All pentito , scusa mi chiese , ed. 
io a lui promisi T àinor mio , la mano d’ A- 
bra , e il tuo perdono. 

Mu. Che perdono ... il suo sangue . . . 

Al. Il sangue mio, Signor, se lo bramate si ver- 
si pure , -è vostro , e non è mio ; voi me lo 
daste , ripigliatelo voi. Cedete Re Amet, cede- 
fe Abra gentile ; se ad onta del pentimento 
mio morto mi vuole , morasi , ^son contento ; 
egli mi diede la vita , mi dia egli la morte. 
Sì caro Padre ecco al vostro piede depongo 
l'armi rubelle , e denudo la testa'; vibrate il 
colpo , uccidetemi ; 'ma per pietà ascoltatemi 
pria un momento ... ah non si niega a’ rei , 
o Signore , l’essere uditi. 

se gli butta a’ piedi , depone in terra la 
sciahla , e il turbante. 

Mu. Che dir potrai fellone , ribelle , indegno , 
. scellerato , die ? 

Al. Che ho fallito e mi pento , che un error di 
giuventude è degno di perdono , che se fui fel- 
lone , ribelle , in questo giorno stesso ritorno 
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a voi pentito. È stato un lampo , Signore , il 
mio fallire , è stato un sogno , un fumo ; cad- 
di? risorsi; fallii? mi pento. 

Mu. Come avesti coraggio ritornarmi avanti dopo 
avermi oQe.so sì gravemente ! 

M. Col pensare » eh’ era padre 1’ offeso , e figlio 
1’ offensore. 

Jm. Oh saggia , e di te degna risposta 1 

Mu. E devo ... 

Am. E devi perdonarlo Muleas : io per lui chie- 
do ancora grazia , pietà , perdono. 

Ab. Ed io gran Re , che padre or comincio a 
chiamarvi , pel Principe figlio chiedo grazia e 
perdono ; una sposa Reale nel dì delle sue 
nozze , ciedo , che dal suocero suo possa otte- 
nerla. Sì perdonatelo io ve lo chiedo in do- 
no , eccomi a’ vostri piedi. 

Ma. Ah sorgi amata figlia , che tal sempre sarai , 
avete vinto; sia salvo ^ e perdonato. Ecco T ab- 
braccio , e r amor mio gli rendo. 

Am. Oh magnanimo ! 

A!). Oh grande ! 

Ma. La mia schiavi dov’ è ? 

Al. Sta qui la schiava , 0 Signore, se la volete , 
sia qui lo sposo suo ; una è dama distinta 
Portoghese ; 1’ altro è nobile cavaliere ; furono 
ìj» Europa amanti sviscerati , poi per strade di- 
verse qui giunsero schiavi; i casi loro infelici, 
i sospiri , i pianti esigono pietà ; a lor conce- 
cedete la libertà bramata , ed ecco poi il mio 
sangue , la mia vita , me stesso ; andrò , se lo 
volete , nudo in mezzo alle fiere , agl’iucendj , 
alle battaglie : figlio , servo , vassallo , sarò sem- 
pie qual mi vorrete amabile mìo genitore. 
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Mu. Dov’ essi sono ? 

Al. Qui presso. 

Mu. Vengano a me. 

Al. Or ora. cd entra. 

Am. Amico Mulcas, or trionfi ancora di te stes- 
so , ora mi fai maraviglia c stupore , ora da 
padre operi , e da eroe. 

Ab. Il pih gran pregio di un grande , è clic vin- 
ca se stesso. 

Al. Eccoli. 


SCENA XI. 
Fedele , Infelice , e detti. 


In. piedi tuoi gran Re ecco Elisctta figlia 

del Pincipe Altimoro. 

Fe. Ed ecco il Conte Sussex suo giurato sposo. 

Mu. Fedele ! stelle ! sei tu ? 

Fe. Son io. 

Mu. Tu svenasti il carnefice ? \ 

Fe. Sì; il desio di vivere, l’ajulo a tempo , Si- 
gnore , mi cliiusero gli ocelli , nè seppi ciò che 
mi feci. 

Mu. Ti compatisco, ma il Carceriere condanno: 
dov’ è ? 

Fe. Partì da me , nè seppi più novella di lui. 

Mu. Or bene: quantunque reo tu sei di non po. 
chi delitti , io ti perdono , e libertà ti rendo. 

Fe. Il cielo ve lo rimuneri. 

In. E vi conservi. 

Mu. Un gran vascello già sarpa , c parte per 
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Clbiltefra. Acmct n’è il Capitano; a lui con- 
ducete costoro ; in nome mio siano salvi , c 
sicuri colà condotti , e come foss’io stesso , trat- 
tati con onore. 

Fe. So tanto è a me permesso , Signore vi chiedo 
un’ altra CTazia. 

Mu.. E quale ? 

Fe. Vidi qui a caso due schiavi italiani , imo 
de’ quali un tempo fu mio fcdel servidore ; a 
costo di qualsivoglia riscatto io ve li chiedo. 

Mu. 1 nomi ? 

Fe. Pulcinella , c D. Fastidio. 

Mu. Vendano qui. ad una guardia. 

In. Oh giorno! 

Mu. Or di Elisetta , opro da padre , da Re , da 
uomo ragionevole ? 

In. Anzi da Nume. 

Mu. Giunti in Europa , ricordatevi qualche volta 
di Miileas. 

'Al. E ricordatevi ancora' non i deliri mici, ma 
rii mio pentimento. 

SCENA Ultima. 


Pulcinella y D. Fastidio y,c detti. 


M. 


PuV. i-Tiamma mia quant* aggente I schiavo tic 
vosta commesechiamma. ài Re. 

D. F. A vostri Reali piedi mi' prostro. 
s* inginocchiano. 

Mu. Alzatevi , siete liberi ; al Conte , c ad Eli- 
setta vi dono. ' 

Tom, F. Il Muleas. ' - 18 


Digitized by Google 



fcmmcna che serve a lo serraglio vuosto, e se 
chiaQima Brunettina ; io a lo Paese mio l'ag- 
gio dato parola de matremmonio , ve prego si 
volile bene a Elisetta» datemeli^. 

Ma. Abbila. ' 

Pul. Oh bene mio ! 

Mu. Non più. Abra gentile ecco il tuo Sposo All. 
j4l. Ecco la destra , il cuore , gli affetti miei. 
uHh. Ecco ancora la mia , e tutta a voi zxii con- 
sacro. 

Benedetti. 

Mu. Conte , ad Elisctta porgete voi ancora la ma- 
no di Sposo. \ 

Fed. Eccola, ratifico la promessa. 

Jn. Oh felicissimo sospirato momento ! 

Mu. Dì Elisetta , dì , ti resta altro a sperare ? 
Jn. Un benigno compatimento da chi compassionò 
i miei casi infelici , ed ammirò la vostra Eroica 
azione. •* 




. FINE. 
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